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SOBUaAItlO DEL LIBRO XVL 


M I Masseria si ritira dal Portogallo in 
Jspagna , dove i Francesi occupano 
molte città e piazze. Pfapoleonej sem- 
pre più severo contro il papa , convoca 
due concila in Parigi, ne^ quali nien- 
te si conchiude • Ferdinando VII con- 
tinua prigioniero in Valencay e la rei- 
na d" Etruria in Nizza , dond* ella 
tenta fuggire . Quei che le tenean ma- 
no y arrestati e condannati a morte . 
Stato dell imperio francese . Nasce a 
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Napoleone un figlio, a cui dà titolò di 
re di Roma. Nuova guerra colla Rus' 
sia e cagioni di essa . ha Prussia e 
V Austria si collegano con Napoleofie 
contro la Russia , e perchè. V impera- 
tore Alessandro fa pace colla Porta ot- 
tomana , e si collega coll* Inghilterra 
e colla Svezia. Il papa è condotto da 
Savona a Fontanablò . Napoleone va 
a Dresda, dove concorrono molti prin- 
cipi . U esercito da Pui raccolto con- 
tro la Russia varca il Niemen ed en- 
tra in pf^ilna . Deputazione de* Po- 
lacchi a Napoleone . Esercito russO', e 
modo di condur la guerra contro i 
Francesi . Primi fatti d* arme tra i 
Francesi e* Russi . Battaglia di Smo- 
iensko e ritirata de* Russi . Napoleo- 
ne sta in dubbio sul fermarsi o V irtol- 
trarsi . Fatti d* arme a Gorodeczno , 
a Polotsk , e particolarmente a fa- 
luiina. Dorogobugi , PViaztna e Gìatz 
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abbruciate in parte . Il Kulusow ge- 
neralissimo dei Kussi . Celebre bat‘ 
taglia della Moscua o di Borodino . 
I Francesi entrano in Mosca sgom- 
brata dagli abitanti , e indi in gran 
parte abbruciata. Napoleone è costret- 
to a diloggiarne. Fatti d’ arme a Ta- 
ratino , a Polotsk , a Malo-Jarosla- 
wetz e a FViazma. Estremi mali del- 
r esercito confederato nella sua ritira- 
ta . Esso giunge a Smolensko. Napo- 
leone riceve V avviso di una congiu- 
ra tramata contro di sè in Parigi . 
Perdite de* Francesi a Krasnoi. Bat- 
taglia sulle rive della Beresina. Pa- 
timenti incredibili e mortalità nell eser- 
cito confederalo . Napoleone giunto a 
Smorgoni nomina suo luogotenente ge- 
nerale il re di Napoli e s^ incammina 
celeremente a Parigi. Gli avanzi del- 
V esercito giungono a FE Una , indi 
rivareano in Niemen . Il prussiano 


generale l oi ck separa sue genti da 
quelle del maresciallo Macdonald , e 
ferma una tregua col generale russo 
Diehitch . Il re di Prussia da Potz- 
dam si rifugge a Breslavia e chiama 
tutti i sudditi alla difesa della patriay 
nominando generalissimo il Blucher . 
Napoleone, anticipa una leva di trecen- 
tocinquantamila coscritti. Prima di par- 
tire di nuovo per la Germania pro- 
cura di accordarsi col papa, ma non 
gli vien fatto . Le armi russe occupa- 
no la Polonia . Manifesto delV im- 
peratore Alessandro ai popoli della 
Germania che cominciano a tumultua- 
re contro i Francesi . Il duca di Me- 
cklemhurgo-Sireliiz si separa dalla le- 
ga renana . liiconciliazionc tra V im- 
perator Alessandro e d re di Prussia, 
il quale dinunzia la guerra alla Fran- 
cia. F imperator d^ Austria introduce 
■pratiche di pace , ma invano . No- 



poleone dichiara reggente la impera- 
trice e parte per la Germania . Bat- 
taglia di Luizen : i Bussi e* Prussiani 
si ritirano . Morte del Bessières duca 
Istria . If imperator d* Austria 
scrive a quello di Bussia e di Fran- 
cia e s" inframmette di pace . Batta- 
glia di Bautzen e di Wurtchen. Mor- 
te del Duroc . I Prussiani e i Bussi 
costretti a ritirata . Tregua conchiusa 
a Plesswits . Il Bernadotte con tren- 
tamila Svezzasi si unisce colV impera- 
tore Alessandro e col re di Prussia . 
Convenzione tra le corti di Berlino , 
di Pietroburgo e di Londra. U impe- 
ratore d" Austria si collega colV im- 
peratore Alessandro e col re di Prus- 
sia contro Napoleone in caso che que- 
sti si ostini alla guerra. Condizioni di 
pace proposte a Napoleone. Bicomin- 
ciano le ostilità . Il Macdonald bat- 
tuto dal Blucher presso la riviera 



Katzbach. Battaglia di Dresda. Mov‘ 
te del generai Moreau . I Francesi 
hanno il vantaggio , e i (re monarchi 
alleati ti ritirano in Boemia . Il ge- 
nerai Vandamme è sconjitto dal gene- 
rale Ostermann Tolstoi e fatto prigio- 
niero . Il Ney è vinto a Dennewitz 
dai Prussiani condotti dal Tauenzien 
e dal Bulow. Il re di Baviera si col- 
lega colV Austria . Battaglia di PFa- 
chau di esito incerto. Battaglia di Li- 
psia. I Sassoni e FF urtemberghesi si 
voltano contro i Francesi che si riti- 
rano verso il Reno . Il re di Sasso- 
nia Prigioniero . Il principe Ponia- 
towski si annega nell* Elster. La lega 
del Reno si scioglie e si volge con- 
tro Napoleone. Combattimento di Ano- 
via . Napoleone ripassa il Reno. Re- 
sa di Danzica , come pure di altre 
piazze ai collegati. Affari di Spagna. 
Proposizioni di Napoleone a Ferdi- 
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IS^e’ primi mesi di quest’ anno 1811 il 
Massena che aveva a fronte il Wellin- 
gton molto rinforzalo di genti manda- 
tegli dalla Sicilia e mancava di vettova- 
glie, fu costretto a ritirarsi dal Portogallo 
nella Spagna , e poco dopo , rimesso il 
comando dell’ esercito al Marmon t , ri- 
tornò in Francia, dove per qualche tem- 
po visse quasi in disgrazia di Napoleo- 
ne. Nella Spagna le armi francesi con- 
tinuavano ad avere il meglio in varie 



3Eufì‘e e battaglie , per le quali crebbero 
iu fatua il Soult , il Sucliet , il Victor, 
e varie cittadi e fortezze vennero nel 
corso di quest* anno in loro potere , co- 
me Tortosa ^ Oporto , Olivenza , Par- 
daleras , Badajox , Oliva , Tarragona e 
Figueras . Pure poco o niun frutto pro- 
duceano queste vittorie ; poiché una su- 
blime disperazione invigoriva si fatta- 
mente gli Spagnuoli che dalle loro per- 
dite stesse pareano ricevere un animo, 
una costanza, un^ intrepidezza sempre 
maggiore . E certamente, se mai nei mo- 
derni tempi si videro illustri esempli del- 
Tantica virtù romana, si sono essi a’gior- 
ni nostri rinnovati nella Spagna. Il papa 
continuava prigionieio in Savona, deter- 
minato di non cedere ai desiderii di Na- 
poleone, il quale bramava trovare il mo- 
do d*indurlo senza violenza a fermar sua 
sede in Parigi a fine di averlo , per cosi 
dire , sotto la sua mano , e adoperare 
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r autorità di lui a stringer meglio fra 
loro le varie parti del suo grande im- 
perio , e far la religione uno degli stru- 
menti del suo dominio. 

Nell’ insignorirsi degli stati pontificii 
egli aveva decretato , come già accen- 
nammo , che si preparassero pel papa 
palazzi in qualunque luogo dell’ imperio 
egli volesse risiedere , ma ne dovesse ave- 
re necessariamente uno a Parigi ed uno 
in Roma j gli fossero assegnati due mi- 
lioni di annua rendita in beni rurali esen- 
ti da ogni imposizione , e delle spese 
del sacro collegio e di Propaganda fos- 
se incaricato il tesoro imperiale'. Tutto 
ciò non avendo punto scosso il propo- 
sito del pontefice, Napoleone sul principio 
di quest’anno non solo gli tolse la cor- 
te di onore assegnatagli ( della quale Pio 
VII non aveva mai voluto servirsi ) ma 
il fece ancora* più strettamente guardare ^ 
rimosse le persone che il servivano, la- 
T. XYi. a 
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sciandogli solo quattro famigliari, ordi- 
nò che tutte le carte di lui con quelle 
di tutte 'ile persone che li appartene- 
vano , fossero mandate a Parigi e gli si 
togliessero penne , carta e calamaio . 

Divisò quindi radunare in Parigi con- 
ciliì composti di ^vescovi francesi , ita- 
liani , spagnuoli , tedeschi e polacchi ; 
laonde il papa , comprendendo la gra- 
vità della cosa , avrebbe senz’altro pro- 
curato d’ intervenirvi. Cominciò dunque 
a convocarne uno composto di novanta- 
cinque vescovi , cinquantadue francesi 
e quarantatrè italiani , e avendo risolu- 
to d’ inviare una deputazione a Savo- 
na , dodici vescovi si unirono ai 27 di 
aprile appresso il Cardinal Fesch e sot- 
toscrissero una lettera al papa , la qual 
servisse come lettera di facoltà a tre 
deputati che furono P arcivescovo di 
Tours e i vescovi di Treveri e di Nantes, 
ai quali fu dipoi aggiunto il vescovo di 
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Faenza.' Dopo molte sessioni tenute nel- 
la chiesa metropolitana di Parigi da ot- 
tantacinque tra cardinali , arcivescovi e 
vescovi, e dopo vive discussioni, nulla si 
conchiudeva j onde Napoleone ordinò 
che una commissione particolare si adu- 
nasse appresso il Cardinal Fesch e in- 
torno a quel fine , per cui si era con- 
gregato il concilio , senza ritardo si oc- 
cupasse e P opinione sua riferisse ; ma 
avendo essa deciso con maggioranza di 
voti che il concilio era incompetente a 
trovare i mezzi di supplire alle bolle 
pontificie , anche in caso di necessità , 
r imperatore ai io di luglio con un suo 
decreto disciolse il concilio, e i vesco- 
vi di Grand , di Turnai e di Troyes 
che si credevano aver avuto molta par- 
te a quella decisione , fece arrestare e 
condurre a Vincennes . Convocati non- 
dimeno nuovamente i vescovi appresso 
il mioistro dc’culli, indi la nuovo con- 
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cilio , decretarono ai 5 di agosto esse- 
re il concilio nazionale competente per 
determinare intorno alle instituzloni de’ ve- 
scovi in caso di necessiti . Quindi con 
un altro decreto deliberarono che fosse 
supplicalo 1’ imperatore a proseguire le 
sue nomine alle sedi vacanti , secondo 
il tenore de’ concordati, e il papa des- 
se la instituzione fra sei mesi; spirato il 
qual termine , il diritto di darla fosse 
devoluto al metropolitano , e in man- 
canza di questo, al vescovo più anziano 
della provincia: i due decreti però si 
sottoponessero all’approvazione del papa. 

Questi con suo breve del 20 di settem- 
bre, senza fare alcuna menzione della fa- 
coltà del concilio, rispose che, per ovvia- 
re alle calamità della chiesa , colla sua 
apostolica autorità approvava e confer- 
mava ciò che i vescovi radunati in Parigi 
aveano fatto ai 5 di agosto, e soggiunse 
ch’ei non potea se non lodarli per avere 
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\a sì grave affare professalo una vera ob- 
bedienza e una Bgllale sommissione a lui 
e alla chiesa romana , madre e maestra 
di tutte le altre. 

Per tal modo si era provvisto alle dio * 
cesi vacanti , ma 1’ imperatore , avendo 
avuto principalmente in mira non la in* 
slituzione canonica, ma Pautorilk de’con- 
cilii , della quale il papa non aveva det* 
to una sola parola , il consiglio di sta- 
to , a cui il breve pontificio fu sotto- 
posto , si mostrò assai sdegnato che la 
chiesa di Roma vi fosse detta maestra 
di tutte le altre , e trattò di rimandare 
quel breve al papa, ma poi bastògli il non 
accettarlo in modo veruno; ogni negozia- 
zione fu rotta, i vescovi rimandati alla 
diocesi loro, e il papa continuò a rimaner- 
si in Savona , finché nell’ anno venturo , 
quando l’imperatore si mosse contro la 
Russia, fu condotto a Fontanablò a fine, 
come sembra, di assicurarsi maggiormen- 
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to di lui . Anche Ferdinando VII conti- 
nuava a rimaner conGuato nel castello di 
Valencay, e la già regina di Etruria Ma- 
ria Luisa in Nizza. Questa infelice prin- 
cipessa , desiderando sottrarsi alle ves- 
sazioni di Napoleone , pensò rifuggirsi 
in Sicilia appresso la sua sorella ch’era 
allora principessa ereditaria di quel re- 
gno , e mandò perciò Gaspero Chifenti 
livoruese , uomo di sperimentata lealtà, 
alla corte di Palermo per ottenerne un 
vascello , sul quale, mentre ella avreb- 
be fatto Gota di andare a diporto in un 
a caicco lungo la spiaggia di Nizza, po- 
tersi furtivamente imbarcare co’due suoi 
Ggli . Ma il Chifenti per non so quali 
sospetti insinuati da maligne persone nel- 
1’ animo della regina Carolina , dopo 
cinque mesi di soggiorno in Sicilia e 
dopo molte instanze nulla potè ottene- 
re ; laonde Maria Luisa, vedendolo tar- 
dare e non ricevendone alcuno avviso , 
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ileierminossi a mandare in Inghilteria 
per la via di Olanda il suo maggiordomo 
Francesco Sassi della Tosa con leitcre 
pel re Giorgio e pel principe reggen- 
te , nelle quali implorava 1’ assistenza 
loro a poter uscire del territorio fran- 
cese e mettersi in libertà . Mentre il 
Sassi trattenevasl in Amsterdamo aspet- 
tando un' opportunità di far passaggio 
con sicurezza a Londra, il Chifenti ri- 
tornò in Nizza a render conto di sua 
mandata a Maria Luisa , la qual scri- 
vendo al Sassi , per sempre più solle- 
citarne P andata a Londra , il raggua- 
gliava delle inutili richieste fatte per 
mezzo del Chifenti alia corte palermi- 
tana . La vigile polizia di Napoleone 
iutercettò le lettere fra questa principes- 
sa e il Sassi , e tosto questi fu arresta- 
to in Amsterdamo e il Chifenti in Li- 
vorno . Tratti a Parigi , incarcerati e 
appreseutati ad una commissione mili-. 
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tare si applicò loro con manifesta stirac' 
chiatura un articolo del codice crimina- 
le che diceva cosi » chiunque sark con- 
ce vinto di aver praticato macchinazioni 
cf o tenuto intelligenze co’ potentati stra- 
« uieri o cogli agenti loro a fine d’im- 
ct pegnarli a commettere ostilità o per 
cc indicare ad essi i mezzi d’intrapren- 
cc dere la guerra contro la Francia, sa- 
cc rà punito di morte, siano o non sia- 
cc DO, in conseguenza di dette macchi- 
cc nazioni o intelligenze , succedute le 
cc ostilità . » Quindi condotti ambidue 
nella pianura di Grenelle , il Chifenti 
vi fu militarmente messo a morte; l’ese- 
cuzione del Sassi per un ordine impe- 
riale fu sospesa , ma il prese un tale 
accoramento nell’ assistere alla ucccisio- 
ne del compagno , che ricondotto in 
prigione si mori pochi giorni dipoi . 
La regina Maria Luisa venne separata dal 
figlio Carlo Lodovico che mandossi a 
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Marsiglia presso 1’ avo materno Carlo 
IVj indi , trasferita da Nizza 'a Roma, 
stette conGnata insieme colla Gglia prin- 
cipessa Carlotta , e guardata rigorosa- 
mente in un monastero per due anni e 
mezzo colla modica pensione di trenta- 
mila franchi all’ anno ^ Il suo primo 
scudiere Mannucci Benincasa , il Basso 
•suo banchiere , il Vighi suo speziale 
-e maestro di casa, arrestati a Nizza e 
appresentati alla commissione miliuire , 
come il Chifenti e ’l Sassi , benché da 
essa assoluti e sentenziati non colpevo- 
Ji , furono ricondotti in carcere , dove 
stettero Gno alla caduta di Napoleone . 
Del resto , se il Sassi ottenne grazia e ’l 
Chifenti no , è probabile che ciò fos- 
se perchè questi era genero di Barto- 
lomeo Arena e nemico dell’ imperatore: 
il che sia detto per coloro che ardisco- 
no asseverare non esservi mai stato uomo 
meno vendicativo di Napoleone . 



In questo tempo un rapporto , che 
il ministro fece al corpo legislativo, di- 
mostrò quanto florido fosse lo stato del- 
le finanze , e quanto grande la poten- 
za dell’ imperio . Le pubbliche entrate 
dal mille ottocento uno a quest’ anno 
i8ii erano andate progressivamente au- 
mentandosi dai quattrocento milioni di 
franchi a novecento cinquanta quattro 
senza comprendervi nè le rendite addi- 
zionali dei dipartimenti e dei comuni , 
nè quelle del demanio straordinario, le 
quali negli ultimi quattro anni erano 
state di più che cinquecento milioni , 
impiegati in lavori pubblici nelle varie 
parti dell’ imperio. La popolazione, che 
nel territorio dell’ antica Francia era 
di circa ventisei milioni, montava ades- 
so , non ostante le guerre , a ventotto 
milioni e settecento mila anime. Tutto 
ciò era frutto della rivoluzione; poiché 
il celibato , i feudi e le decime aboli- 
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te , i fondi baronali ed ecclesiastici di- 
visi aveano grandemente migliorato l’agri- 
cultura , accresciuto il numero de’ pic- 
coli possidenti e quindi la nazionale ric- 
chezza . Per le conquiste poi aggre- 
gate a quel territorio gli si erano ag- 
giunti dodici milioni di popolazione , 
de’ quali cinque milioni dugento e no- 
vantaseimila erano sulle terre italiane 
unite come dipartimenti all’imperio; on- 
de tutta la popolazione francese somma- 
va a quarantotto milioni e settecento- 
mila anime. Inoltre il regno italico che 
non avea meno di sei milioni e sette- 
centomila abitanti , il regno di Napo- 
li con quattro milioni e mezzo, le iso- 
le ioniche, le provincie illiriche, il du- 
cato di Varsavia con varie altre provin- 
cie formante circa sei milioni , la con- 
federazione renana con tredici milioni 
e quattrocentomila erano uniti al siste- 
ma federativo del grande imperio ; e 


quiadi Napoleone o direttamente o in* 
direttamente era dominatore di settantun 
milioni e treceutomila anime. Le parti- 
colari sue ricchezze venivano calcolate 
a -cinque milioni di argenteria , a qua- 
ranta di mobili , a sessanta di gioie , e 
a quattro cento milioni secondo alcuni, 
a cinquecento , secondo altri , di dana- 
ro in contanti . 

Ormai tutta Europa si stava abbaglia- 
ta, riverente e timorosa a tanta grandezza, 
la quale pareva avere acquistato uu’ in- 
crollabile stabilitk dalla nascita di un suc- 
cessore che a’ 20 di marzo la imperatri- 
ce Maria Luisa partorì , ed al quale fu- 
ron posti i nomi di Francesco Carlo Na- 
poleone e dato il titolo di re di Roma. 
11 parto fu sì diffiicile che per poco 
non riuscì funesto alla madre e al figlio. 
Molto ne fu lieto Napoleone e tutto l’ im- 
perio n’ esultò con suntuosissime feste e 
musiche e poesie senza numero . Ma gik 
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si avvicinava una nuova guerra che do- 
veva esser origine alla caduta di tanta po- 
tenza , cioè la guerra contro la Russia 
che Napoleone volle intraprendere con- 
tro il parere e i ripetuti avvertimenti del 
Caulaincourt, del Talleyrand , del Fou- 
ché , del Cardinal Fesch e di tutti colo- 
ro eh’ erano più atti prevederne le con- 
seguenze. 

Il Fouché particolarmente, bramoso di 
racquistarsi l’ imperiai favore che aveva 
in gran parte perduto , scrisse una ra- 
gionata memoria intorno ai pericoli 
dell’ impresa che 1* imperatore disegnava 
e gliela appresentò . Esser egli già signo- 
re assoluto del più bello imperio , ed 
esser questo ormai giunto a tale gran- 
dezza che il volerlo stendere maggior- 
mente sarebbe un indebolirlo , mentre 
era soprattutto importante il consolidar- 
lo e assicurarlo. Essere la Russia un paese 
immenso, isterile incollo , di aspro e 
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rìgido clima; sarebbero non solo nemici 
gli uomini, ma gli elementi ; ogni nuova 
vittoria che l’esercito francese vi riportas- 
se , lo allontanerebbe sempre più dai soc- 
corsi e dagli appoggi necessari! a prose- 
guir la guerra ; sarebbero tronche le co- 
municazioni; i nemici da ogni parte: trop- 
po diversi i costumi francesi e russi ; per- 
ciò insuperabile 1’ avversione, diffìcili a 
spegnersi le inimicizie e malsicure le con- 
quiste . Doversi oltracciò temere la inco- 
stanza degli alleali involti in una guerra 
per loro grave e pericolosa : 1’ alleanza 
della Prussia che da cinque anni i Francesi 
signoreggiavano , esser forzata e finta ; 
in tutta la Germania covare un odio pro- 
fondo contro di loro : i migliori solda- 
ti della Francia essere sparsi nella Spa- 
gna , nel Portogallo , nell’ Italia: doversi 
temere la scontentezza medesima de'Fran- 
resi, qualora ai più cadesse in pensiero 
che l’ imperatore posponesse al suo desi- 
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derlo di lontane conquiste la quiete, la 
felicità e la salute della Francia . 

Nè queste nè altre ragioni del Fou- 
ché poterono dal suo proposito svolgere 
Napoleone , il quale si dice aver rispo- 
sto cosi : cc io non ho meno di ottocen- 
c< to mila uomini , e a chi possiede un 
cc sì fatto esercito 1’ Europa deve ub- 
c< bidire . I grandi del mio imperio son 
cc divenuti troppo ricchi, e mentre si mo- 
cc strano inquieti per *me , solo temono 
cc per sè stessi quella generale confusio- 
cc ne che terrebbe dietro alla morte mia. 
ce II bene della Francia e la tranquil- 
cc lità generale mi comandano la guer- 
ce ra di Russia . Son io forse da biasi- 
ce mare, se il grado di potere a che mi 
cc sono innalzato , mi. forza a prendere 
ce la dittatura dell’ universo ? I miei de- 
ce stini non sono per anche compiuti : 
et le cose fatte finqui altro non sono che 
et un disegno , il qual convien colorire . 
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fc L’Europa non debbo avere che un solo 
cc codice di leggi , una sola corte di ap- 
tc pollo , una sola sorta di danaro , di 
cc pesi e di misure. Tutti gli stali cu- 
ce ropei non comporranno che una nazio'^ 
cc ne , e Parigi sarà la metropoli del 
cc mondo. » 

Qualunque esser possa il giudizio de- 
gli uomini savi intorno a questi tra- 
sm odali concetti , è manifesto, se tale fu 
veramente la risposta dell’ imperatore , 
eh’ egli contradiceva a sè stesso , quando 
in altre occasioni, per iseusare le sue 
perpetue guerre , egli voleva altrui far 
credere di esservi costretto , e che , men- 
tre sembrava aggressore , ei non altro 
facea che difendersi (*) . Conosciuto lo 
scopo , a cui egli mirava , e 1’ ardente 
e insaziabile sua brama di tutto invader 
e dominar tutto, quelle potenze che sti- 

(*) Vedi la nota in fine del libra. 
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mnvano aver forze basUrui a opporglisi , 
non potevano naturalmente non essere sue 
nemiche e procurar di opprimere chi 
non altro aspettava che il destro di assa> 
Urie e annichilarle .. 

Nelle ultime usurpazioni , per le quali 
Napoleone allargò tanto i confini dell’im- 
perio verso i mari del settentrione , ave- 
va abbracciato ancora gli stati del duca 
di Oldenburgo , marito di una sorella 
dell’ imperatore Alessandro . Questi la- 
gnossene dapprima confidentemente col- 
i’ imperator francese che ,ricusò di re- 
stituire quel ducato , e solamente fece 
profferire al duca in iscambio la signo- 
ria e la terra di Erfurt colla. contea di 
Blanckenhaym ; troppo scarsii. compen- 
si che furono ricusati . Alessandro dis- 
simulava il suo risentimento per la, offe- 
sa fatta al cognato , e benché già molto 
scontento dell’ alleanza francese , indu- 
giava il ricorrere alle armi , quando 
t:. xvi. 3 
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altro e più grave motivo di dissensioDe 
nacque fra i due imperatori. I vastissimi 
stati della Moscovia , non potendo più 
spacciare le derrate e le varie produzio- 
ni di loro industria pel divieto di rice- 
vere in cambio mercatanzie provenienti 
dall* Inghilterra , erano a grandissima e 
insopportabile strettezza ridotti: il per- 
chè Alessandro mosso dall’urgente biso- 
gno di alleviare i danni causati da ciò 
nella pubblica azienda e nei proventi dei 
particolari , comandò si aprissero i prin- 
cipali porli delle marine russe , vi si ac- 
cogliessero le navi e bandiere neutrali e si 
rendesse all’ arrestato commercio il suo 
corso . Anzi sotto mostra di voler repri- 
mere il soverchio lusso , vietò 1* introdur- 
re nel suo imperio quasi ogni sorta di 
lavorìo francese . Quindi , benché le 
navi britanniche non potessero , come 
nemiche , accostarsi ai porli della Mo- 
scovia , i mercatanti inglesi per mezzo 
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de’ bastimeuti neutrali ricomiaciarono 
co’ Russi i traflBchi loro coll’ usato scam- 
bievole vantaggio . Questa subita mu- 
tazione nei consigli dell’ imperatore Ales- 
sandro e un gran numero di schiere 
che egli mosse verso i confini occidentali 
de’ suoi stati , furono presagio di' vicina 
riconciliazione colla Gran Brettagna e 
e di rottura colla Francia. 

l 

JMapoleone intanto, nascondendo il suo 
sdegno , andava accumulando forze con- 
tro la Russia, per la quale, dopo la sua 
parentela coll’ Austria , non sentiva più 
il bisogno de’ primi risguardi ,^e già ver- 
so il fine dell’ anno aveva fatto decretare 
una leva di ottantamila coscritti per ser- 
vigio di terra e di quarantamila per quel- 
lo di mare , cercando far credere i suoi 

< » 

preparamenti rivolti contro la Inghilter- 
ra . Per lo sospetto poi eh’ egli aveva di 
qualche sollevamento , negli ,3tati della 
Prussia che le sue schiere campeggiava- 
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no, taglieggiavano, smungevano e ri (fu*- 
ceano quasi alla disperazione , cercò e gli 
riuscì, condonando sessantadue milioni 
di contribuzioni, di stringere con quel re 
una lega per aver da esso ventimila uomi- 
ni contro la Russia; alla qual lega fu quel 
monarca tirato dalla forza della necessiti^' 
e dalla speranza di procurare ai suoi sud- 
diti qualche sollievo. Nè bastò questo a- 
Napolcone; ma per meglio 'tuttavia assicu- 
rarsi , richiese ancora 1^ imperatore au- 
striaco suo suocero di voler fi?rmare s^- 
'co una lega . Questi , benché bramoso di 
rimanasi neutrale , finché , riforniti i 
"’suoi eserciti e meglio 'riprovveduto il te- 
soro", potesse fra le contendenti parti en- 
trar di mezzo (jual arbitro e opporsi alfa 
''continuazione della guerra, pure per non 
'dare so.spetto al genero e inimicarselo con 
uii rifiuto , condiscese dopo maturo esa- 
me a quella proposta , e per un trattato 
sottoscritto in Parigi ai 4 di marzo i.Bia 
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'Coacorse con trenta 111 ila uoinitiì all’ im 1812 
presa contro la Russia . Dubitando, egli 
però, che Napoleone, ove la guerra aves- 
se avuto per lui un esito felice , volesse 
ristabilire il regno di Polonia , stipulò 
negli articoli segreti di quel trattato che il 
poss^$so della Oallizia gli sarebbe guaren- 
tito, o^cedeudone qualche parte , ne ri- 
ceverebbe in cambio le provincic illi ri- 
che ^ 

Del resto , quantunque fossero mani- 
festi gl’ iudizii di una vicina guerra , 
mostravasi Napoleone alieniàsimo dd 
rompere la concordia coll’ imperatore 
Alessandro , il quale non però tralasciò 
di apparecchiarsi ad ogni evento . Egli 
procurò subito , ajutato dai maneggi in- 
glesi , di pacificarsi colla Porta ottoma- 
na per poter rivolgere contro gli assalti 
francesi l’esercito che aveva sul Danubio 
e .di eollegarsij colla Svezia e colla Inghil- 
tiirra,^, Colla prima, la quale già aveva 
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avuto gravi cagioni di disgusto con Na> 
poleone , conchiuse ai 5 di aprile un 
trattato , nel quale egli prometteva di 
farle conseguire coi negoziati o' colie ar- 
mi la Norvegia , procurando alla Da- 
nimarca un compensameiito in Germania 
eh* era Amburgo coi circonvicini paesi 
da conquistarsi sulla Francia ; e la Sve- 
zia in contraccambio si obbligava con' 
venticinque o trentamila uomini uniti a 
ventimila Russi di fare una diversione 
sulle coste della Germcinia contro! Fran- 

t ^ 

cesi e loroS collegati. La Inghilterra por 
non tardò ad unirsi colla Russia e colla 
Svezia e di promettere ad ambedue gran^- 
di sussidii pecuniarii. 

Napoleone , prima di lasciar Parigi , 
sotto pretesto che gl’inglesi, mentr’ egli 
sarebbe occupato in una lontana guerra, 
potessero levare il papa da Savona e 
trasportarlo a ^oma per far nascere 
qualche sollevazione in Italia, diede or- 
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dine eh* ei fosse condotto a Fontaiiablò: 
il vero motivo però fa di assediarlo , 
per cosi dire, con persone, le quali con 
pressanti e continue instauze lo induces- 
sero e stringessero a fare ciò eh’ egli 
volea. Indi fece pubblicare ne’diarii del 
Monitore eh’ egli andava a far la rivista 
del grand’ esercito adunato sulla Vistola , 
e che la imperatrice lo accompaguerebbe 
fino a Dresda per ivi rivedere 1’ augu- 
sta sua famiglia . Si trattenne egli in fat- 
ti quindici giorni iu quella città , dove 
ad onorarlo concorsero l’imperatore d’Au- 
stria , il re di Prussia e quasi tutti i 
principi dell’Europa; adunanza al mag- 
gior segno splendida per le feste, i con- 
certi e i pomposi spettacoli , e nella 
quale grandemente spiccava la preminen- 
za di Napoleone che per il lusso e la 
magnificenza di sua corte veramente ap- 
parve re dei re . Intere popolazioni ac- 
corsero a Dresda che per vederlo faceaii 
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calca uelle strade e nelle piazze , e pas- 
savano i giorni cogli occhi fìssi alle fì- 
nestre del palazzo eh’ egli abitava . Si 
videro principi sovrani mescolati cogli 
ufìziali e generali di lui stare attendendo 
c'h’ei si levasse e gli ammettesse a udien- 
za : tanto può nei principi come ne’ pri- 
vati la speranza del guadagnare e ’i ti- 
more del perdere; tanta è la forza della 
necessitai . In molti però , benché si stu- 
diassero di nasconderla , traspariva 1’ av- 
versione e 1’ amarezza che sentivano in 
cuore per quella umiliazione , a che si 
vedeano ridotti. 

Per tenere incerta , quanto era possi- 
bile , la Russia sulla destinazione delle 
soldatesche da tutte le parte radunate in 
Polonia , egli aveva fatto correr voce 
che apparecchiavasi ad assalir contrade 
molto ri mote e a fondarvi colonie; onde 
molti artisti di ogni sorte seguiterebbero 
1’ esercito a quella impresa . Allorché 
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'sul Nieoiea tutto fu pronto per romper 
vantaggiosamente la guerra , il duca di . 
Bassano ( Maret ) parli improvvisamen- 
te di Parigi senza punto avvisarne l’am- 
basciadòr russo Kurakin, il quale in no- 
me del sno signore instantemente di- 
mandava che le schiere francesi , di cui 
la Prussia era piena , fossero richiama- 
te , e riuscendogli vane quelle instauze 
aveva chiesto i passaporti per levarsi 
di Francia. 

L* esercito da Napoleone raccolto con- 
tro la Russia sorpassava i cinquecento- 
mila uomini , con mille duecento pezzi 
di artiglieria e con ventimila carri di 
ogni sorte . Dugentomila incirca erano i 
cavalli , de’ quali ottantamila entravano 
nel numero de’ combattenti , e il re- 
sto era destinato a strascinare l’artiglieria 
e 1* immenso carreggio . Oltre i France- 
si, gli Olandesi e gl’italiani raccolti dai 
dipartimenti gih dichiarati parte dell’im- 
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peri© francese , erano in esso circa ven- 
' limila Italiani del regno italico sottopo- 
sti al viceré Eugenio ed ai generali 
Brussier , Pino e Lecchi, novantacinque- 
mil.i della confederazione renana , tren- 
tacinquemila Polacchi guidati dal Ponia- 
towski , trentamila Austriaci sottoposti 
allo Schwarlzenberg e ventimila Prussia- 
ni . Di tutta questa gente lasciò Napo- 
leone tre divisioni tra l’Elba e P Oder e 
c un’ altra in Danzica , e il resto som- 
mante a trecento sessantamila uomini , 
compresivi sessantamila di cavalleria , 
diviso in dieci corpi affidati a dieci 
de’ suoi più abili generali, radunò nella 
jolonia» Indi passò la Vistola ai 6 di 
giugno, e varcato ai a 3 senza contrasto 
il Niemen in tre differenti siti , passag- 
gio che durò tre giorni intieri , occu- 
pò in pochi di la Samogizia e una parte 
della Lituania, e pose ai a8 di giugno i 
suoi principali alloggiamenti in VVilna. 
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Quivi ricevette una deputazione de’Polac- 
cbi , i quali , infiammati da speranza 
di riordinare 1’ antico reame della pa- 
tria loro , avevano fatto in Varsavia una 
generale confederazione a quel fine e 
mandatone a lui P atto solenne . Lodò 
egli quell'animoso proponimento e gl’iu- 
coraggiò a meritare con unanimi sfor- 
zi il favore della fortuna e la protezione 
de’ Francesi , ma nulla volle promette- 
re affinchè nella espettazione di quel be- 
nefizio essi avessero con più alacrità e 
larghezza a somministrare le cose ne- 
cessarie all’ esercito confederato; e non 
voleva oltracciò ingelosir 1’ Austria pri- 
ma di avere definitivamente concertato 
con essa un com pensamento per la Gal- 
lizia eh’ ella avrebbe perduto , nè ren- 
dersi troppo difficile ogni aggiustamento 
colla Russia in qualunque futuro avve- 
nimento . Fors’ anche aveva in mente 
altri pensieri , e dispiacevagli vedere i 
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Polacchi troppo passiouati per la inde^ 
pendenza . Certo si è che quella rispo* 
sta circospetta, coperta e inaspettata die^ 
de a tutti maraviglia , e raffreddò mol- 
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to uua gran parte de’Polacchi che ormai 
si tenevano certi di una sorte . migliore 
e in lui aveano appoggiate tutte le lo- 
ro speranze . , Anche airimpe^atore Ales- 
sandro si, presentò intocno a questo tem- 
po in. Veliki-Ltiki un plenipotenziario, 
mandatogli' dalla reggenza di Spagna , 
per mezzo dei quale fu stretta fra essa 
a la Russia una solenne alleanza . Ave- 
va questo imperatore un esercito non 
minore di quello, di Napoleone , ma 
per ofq>orglisi prontamente , non più 
di dngento diciasseltemila uomini con 
uua riserva di trentamila. Quelli ch’egli 
aveva sul Danubio sommavano a cin- 
quantamila e dopo, la, pace col |Tji;trce 
pensò di spedirli per la Bosnia, la Ser- 
via e la Croazia ^ assalke il. regno 
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italico , ma poi , ‘ vedendosi incontro 
tante forze , stimò meglio il chiamarli 
a sé e 1* unirli contr’ esse . Secondo il 
divisamento imaginato dal generale Bar- 
clay di Tolly e approvato dall’impera- 
tore Alessandro sol modo di condurre la 
guerra, doveano lé- armi ‘ russe oppor 
sulle frontiere solo tanta resistenza quan- 
ta potesse costringere il nemico a mar- 
ciar raccolto e saccheggiare' un minor 
tratto di paese j inquietarlo e bezzicarlo 
con frequenti scaramuccie sguizzando ai 
•lati e alla coda e scegliencte i siti-* più 
acconci e 'vantaggiosi ; prdtmrare di' se- 
pararlo da’ suoi magazzini^’^^impedirgli 
il ricever reclute , munizioni , foraggi , 
viveri ; evitare ogni fazione generale e 
lasciarlo inoltrarsi finché iC '^comunica- 
zioni sue divenissero sempre più diffi- 
cili , fosse stracco dal.-lungo e disastro- 
’so cammino , indebolito dalle' rilalatti# 
e dalle perdite sofferte nelle zuffe par- 
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siali e mancante o scjarso almeno di 
provvigioni . -Dopo avere per tal guisa 
tirato in lungo la guerra difensiva , e 
stancate e scemate le forze de* nemici , 
doveano i Russi a tutto lor potere dar 
loro addosso e sterminarli • 

- , Ai i6s di luglio il, geitt^rale Sebastia- 
ni fu sorpreso dai nemici a Drissa e 
rispinto per alcune^ miglia, ma poco do- 
po il campo trincierato de’, Russi fu 
preso . Ai a 3 il Davoust affrontò una 
grossa schiera del principe Bagrazione a 
Mohilew, la quale , benché col più gran 
valore si difendesse, fu ributtata con per- 
dita non leggiera di sue genti; onde tre 
giorni dopo il Bagrazione varcò il Bori- 
atene , or detto Cfnieper , e si raccolse 
sotto Smolensko. Ai o 5 ed ai 26 il re 
^ di Napoli venne alle mani presso Ostro w- 
uo . colla retroguardia n^mipa che do- 
po un duro e sanguinoso contrasto si 
ritirò bene ordinata , lasciando aperta ai 
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Francesi la strada di'Witepsck , ov’es- 
si entrarono . I ■ capitani russi , dopo 
qualche resistenza , in cui le perdi- 
le e i vantaggi per lo più si agguaglia- 
vano da uua parte e dall* altra, cedeva- 
no il campo ai nemici e votando terre 
e villaggi di uomini , di cavalli e di 
vettovaglie lasciavano davanti ai Fran- 
cesi un deserto . Boschi , stagni , palu- 
di , carestia grande di vitto per gli 
uomini , di strami e biade pe* cavalli-, 
strade impraticabili o piene d* inciam- 
pi al carreggio non permettevano a Na- 
poleone 1* inoltrarsi coll’ usata prestez- 
za. Finalmente dopo gravissimi patimen- 
ti e travagli di sue genti egli giunse a 
Smolensko , città riputata antemurale di 
Mosca e atta a grande resistenza per 
la fortezza del sito , delle grosse mu- 
ra e delle torri che la cingono . Quivi 
i due generali russi Barclay di Tolly 
e Bagrazione , lasciando alla loro de- 
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stra il generale Wittgenstein con ven*- 
tini ila uomini sulla Duna presso Po- 
lotsck per opporsi da quella parte alle 
divisioni mandatevi da Napoleone , ave- 
vano congiunte le loro forze che somma- 
vano a più di cento ventimila combat- 
tenti per tener fronte a dugentomila tra 
francesi e confederati . Dopo varie osti- 
nate zuffe sotto le mura di Smolensko, 
nelle quali furono morti e feriti tredici 
mila uomini dell’esercito confederato e 
dodicimila Moscoviti , la città si vide 
tutta ravvolta tra le fiamme che il Bar- 
clay' di Tolly vi fece mettere,, e che ne 
ridussero in cenere una metà. Le schiere 
russe e gran parte degli abitanti si riti- 
rarono , portando seco quanto più po- 
terono di loro facoltà , e abbando- 
nando i feriti , le donne *, i vecchi e 
i fanciulli che privi di ogni soccorso e 
ammucchiati dentro le chiese e le leg- 
ge- appresentavano uno spettacolo soin-^ 
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inamente compassionevole di miseria 
e di disperazione . Entrarono i Fran- 
cesi in Smolensko tra cadaveri e rottami 
fumanti e sanguinosi , e senza ritrarre 
quasi verno frutto di lor vittoria . Molto 
avevano essi finqul sofferto : dirotte piog- 
ge avevano scemato di molto la caval- 
leria che alloggiava allo scoperto ^ i cat- 
tivi alimenti erano stati cagione di mol- 
te malattie nell’ esercito ; gli ufiziali era- 
no stanchi e scoraggiati , ì soldati mor- 
moravano, gli ammalati e i feriti man- 
cavano spesso di viveri , di letti , di 
coperte ; talora erano perfino senza pa- 
glia , senza riniedii , senza' fasce. 

Il generale Wittgenstein era rimasto 
indietro sulla sinistra dell’ esercito con- 
federato ; e dopo la ^ce conchiusa coi 
Turchi l’ ammiraglio Tchitchakow era 
nella Moldavia coll’ esercito del Danubio. 
Nella Volinnia poi faceasi grande ran- 
nata di Russi , e 1’ andare’ avanti non 
T. XYI. 4 
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sembrava per l’esercito confederalo un 
prudente consiglio . Napoleone volle per- 
ciò udir 1’ avviso de’ suoi primarii ufi- 
ziali } il che di rado egli usava . Il re 
di Napoli aderì al parere dell’imperatore 
che già aveva mostrato 1’ intendimento 
suo di marciare a Mosca , e gli altri ge- 
nerali il seeoudarono. Anche il Caulain- 
court , eh’ era stato ambasciatore a Pie- 
troburgo , consigliava lo stesso , dicen- 
do che i Francesi sarebbero ricevuti a 
Mosca coinè liberatori; ehe conveniva 
bandire 1* abolìaione della schiavitù , e 
che i contadini si armerebbero imman- 
tinente e si unirebbero' all’ esercito fran- 
cese. I soli Ney e Berlhier furono di 
contraria opinione, mettendo in vista le 
difficoltà e i pericoli , a’ quali si andava 
incontro, e proponendo di stanziare l’eser- 
cito sulle sponde della Duna e del Bo- 
l’istene, e di occupare Gno a miglior' tem- 
po Smolensko è le vicinanze con una 


Digilized by Googl 


torte vanguai'dia j ma II sentimento de- 
gli altri , eh’ era quello di Napoleone , 
prevalse . 

Quasi nel tempo stesso che Smolensko 
era preso , accadevano sulle due ali del 
grand* esercito confederato due fazioni 
una al mezzodi , l’altra al settentrione, la 
prima presso Gorodeezno fra lo Schwarl- 
zenberg e Tormasof, nella quale questo 
generale trovandosi quasi circuito da un 
numero molto superiore di Austriaci e di 
Sassoni , seppe senza gravi perdite riti- 
rarsi e^ salvarsi; la seconda presso Po- 
lotsck fra il Wittgenstein e l’Oudinot , 
la cui vanguardia assalita dal primo do- 
vette indietreggiare finché un gagliardo 
rinforzo di bavari le venne in ajuto . Al- 
lora si attaccò ai di agosto una zuifa , 
in cui da ambe le parli caddero circa 
duemila uomini , e 1’ Oudinot grave- 
mente ferito cedè il comando al gene- 
rale San Cyr. Questi nel seguente giorno 
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assaltò di nuovo il nemico , il quale, no- 
nostante una fortissima resistenza e molto 
sanguinosa pei Francesi, fu cotretto a ce- 
dere il campo. Le sue schiere di riscossa 
però e la superioritìi di sua cavalleria gli 
fecero racquistare il terreno perduto , 
benché poi nella notte giudicasse miglior 
consiglio il ritirarsi. Una diecina di can- 
noni e circa mille prigionieri vennero 
in potere del San Cyr, il quale ottenne 
da Napoleone il bastone di maresciallo 
che già da molto tempo si avea meritato. 

Ai a4 agosto finirono i Francesi di 
sgombrare Smolensko e di varcare il Bo- 
, ristene , e tosto la vanguardia guidata dal 

^ ' Ney incalzando i Russi si azzuffò col 

loro retroguardo a Valutina . Questa fa- 
zione fu molto cruda , e anziché un eom- 
battimento , divenne una vera battaglia; 
poiché parecchie schiere russe rifecero 
testa, e più di trentamila uomini si da qna 
parte come dall’altra pugnarono con furo- 
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re iadicibile e solo furono separati dal- 
la notte. 11 valoroso generai francese 
Gudin e molti generali russi vi mori- 
rono , ma il danno de* Francesi sopra- 
vanzò quello de’loro nemici . Napoleo- 
ne andatosene sul campo di battaglia vi 
distribuì di sua mano molte decorazioni 
della Legion d’Onore e promosse molti ii- 
fiziali e soldati. Seguirono i russi a riti- 
rarsi e i Francesi a incalzarli verso Doro- 
gobugi , a cui fu dai primi attaccato il 
fuoco. La città di Viazma parimente, ch’e- 
ra bene vettovagliata , e quella di Giatz 
furono all’ apparir de’ nemici messe in 
fiamme. Continuavano i Russi a devastare 
le terre e le città , dónde uscivano , a 
distruggerei magazzini pubblici, le ca- 
nove de’ particolari , le biade ne’ cam- 
pi , e i Francesi a sbigottirsi ognora più 
per la crescente penuria senza che mol- 
to giovassero a rianimarli i conforti di 
Napoleone che loro prometteva le ric- 
chezze e gli agi della vicina metropoli. 
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Questo modo però di governare la 
guerra che il Barclay seguitava , gra- 
vemente doleva alle russe popolazioni 
che non senza molto sdegno vedeano 
per ordine di lui disertate provincie in- 
tere } il perchè 1’ imperatore Alessan- 
dro , condiscendendo al voto generale^ 
chiamò a sè il principe KLutusow che 
aveva grido di egregio capitano e per 
cortigianeschi raggiri era stato rilegalo 
nelle sue terre, e lo elesse capo supre- 
mo di tutte le forze . 11 Kutusow in- 
dusse col proprio esempio in pubblico 
parlamento tutto l’esercito a votarsi col- 
1’ avere e coll’ anima per la gloria del 
monarca , per la difesa dello stato e per 
r onore della religione : indi schierollo 
lungo le ripe del fiume Kaloga e dietro 
il villaggio di Borodino , convenutosi 
prima col Rosiopchin governatore di 
Mosca intorno a ciò che avesse a farsi, 
ove 1’ evento della battaglia fosse per le 
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armi russe infelice . Necessitò constriu- 
geva i Francesi a vincere o a perire af- 
famati. GeatocinquantamUa uomini cli’e- 
rano il fiore della milisia francese, ita- 
lica, polacca e renana, vennero il 5 di 
settembre alle mani con centoventimila 
Russi , i quali, da un poggio . che ave- 
vano occupato a difesa del campo, do- 
po cinque gagliardissimi attacchi, furo- 
no rispinti ne’ loro principali alloggia- 
menti . Ai 7 dello stesso mese si com- 
battè la campale e ostinata battaglia del- 
la Moscua , ossia di Borodino , in cui 
dopo dieci ore di strage fatta da più 
di. mille bócche di cannone, sopra ses- 
santamila combattenti , tra confederati 
e russi , sarebbersi potuti annoverare sul 
campo o morti o feriti. Stimasi nondi- 
meno che le perdite de’ Russi fossero 
maggiori : il generale Bagrazione ri- 
mase ucciso i de’ generali francesi otto 
furono morti e una ventina feriti . So- 
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praggiuata la notte , Napoleone ritirò 
sue genti al luogo , donde la mattina 
era partito , ma tutto pieno della spe- 
ranza di compiere nel vegnente di la 
vittoria j il Kutusow passò la notte 
ne’ suoi alloggiamenti , ma , sconfidato 
di poter più colle forze rimastegli tener 
fronte a’ Francesi , la mattina per tem- 
po levò il campo , e lasciò al nemico 
libero il passo verso Is^ citth di Mosca 
che da quasi tuttr gli abitatori somman- 
ti a più di dugentocinquantamila fu ab- 
bandonata . Indugiò Napoleone venti- 
quattr’ ore ad entrarvi , aspettando che 
i magistrati venissero, siccom’è 1' uso , 
a presentargliene in segno di sommissione 
le chiavi , ma ninno comparve , Entrò 
r esercito; ma le strade di si gran città 
erano quasi deserte , i palazzi de’ ma- 
gnati , le case de’popolani vote di gente 
e di masserizie , chiuse le botteghe de- 
gli artigiani , scarsissime le grasce su i 
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inerbati, sgombri i fondachi de’ mercatan- 
ti. Napoleone cominciò dapprima a mera- 
vigliarsi, indi a turbarsi nel rammentare 
le promesse , nelle quali ^ era tanto 
allargato co’ suoi soldati di volerli den- 
tro Mosca ristorare di tutti i sofferti 
disagi . Non sapeva in quella solitudi- 
ne nè sopra chi porre le taglie, nè chi 
gravare della somministrazione de’ vi- 
veri, nè da qual parte trarre vestimen- 
ti , munizioni , armi , cavalli , siccome 
aveva fatto sempre per tutto altrove . 
Pure , benché la più parte degli averi 
mobili fosse stata via trasportata da- 
gli abitanti e soprattutto quanto v’avea 
di più prezioso , molti effetti ancora 
' per la fretta si erano solamente riposti 
in nascondigli , ed alle accorte ricer- 
che de’Francesi non istettero 'lungamen- 
te celati . Cominciò quindi a rinascere 
in loro la speranza di potere assai co- 
modamente passare il verno in quell’am- 
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pia città , allorché ( essendovi prima 
della loro entrata stato fatto in più si- 
ti segreto apparecchio di materie inceii- 
ditive y si videro levarsi improvvise e 
grandi fiamme nelle case vicine al mer- 
cato generale . Ne fu da principio ùv- 
Golpata la trascuraggine o P ubriachez- 
za de’ soldati francesi , e tosto mandos- 
si una, grossa banda ad arrestare i pro- 
gressi del fuoco, la quale , benché non 
senza molta fatica, vi riuscì. Fu però 
chiarito ben presto che quelle > fiamme 
erano opera di una frotta di Russi li- 
berati dalle carceri e incaricati di span- 
derle, i quali perciò andavano qua e là 
correndo con torce incatramate . Ne fu- 
rono subito presi alcuni e archibusati 
di presente , ma altri di loro nel tem- 
po stesso appiccavano il fuoco in al- 
tri luoghi sì che, ai sopraggiunger del- 
la notte, spinto da gagliardo vento creb- 
be e dilntossi rapidamente in uno spa- 


Digilized by Google 


55 

v€iitevole incendio che durò più giorni 
e rese vano ogni sforzo per estinguerlo. 
Di seimila case costrutte di solo legno 
quattromila cinquecento andarono in ce- 
nere, e di duemila seicento palazzi fab- 
bricati di pietre e di mattoni , cinque- 
cento soli scamparono la voracità del- 
1’ elemento devastatore; degli altri non 
rimasero fuorché le nude , screpolate e 
rumanti muraglie . Ottocento chiese 
( chè tante ve n’ avea ) con tutti i sa- 
cri ricchissimi arredi furono ravvolte 
nell’ irreparabile distruzione . Dall’ al- 
to del palazzo imperiale , situato sul- 
1’ eminenza del Kremlino , eh’ è una 
sorta di antica cittadella e bastevolmen- 
te disgiunto dagli altri avvampanti edi- 
fici! , stava Napoleone risguardando 
gl’ immensi vortici o piuttosto il pro- 
celloso mare di fiamme che tutto al- 
r intorno infuriavano; e per lo stupore 
di quel naoYO e luttuoso spettacolo, per 
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10 dispetto e per la tema , anzi per la 
certezza del futuro danno , pareva usci- 
to di mente a sè stesso . Egli consen- 
ti ai suoi soldati il sacco della cittii , 
ma il bottino, eh’ essi poterono fare 
tra il pericolo del fuoco incalzante e 
quelle rovine , consistè più in super- 
fluità e suppellettili di lusso che in vet- 
tovaglie , le quali erano il più impor- 
tante e grave dei lor presenti bisogni . 

11 principe Kutusow si era ritirato in 
un forte campo tra Mosca e Kaluga sul 
fianco destro degl’inimici, pronto a uscir 
loro addosso quando fosse giunto il tem- 
po opportuno, e di uomini e di muni- 
zioni di ogni sorte che da molte parti 
dell’ imperio a lui concorrevano, si an- 
dava rinfrancando , mentre numerose 
turme di Cosacchi , unite a’ paesani ri- 
fuggitisi per i vicini boschi, scorrazzava- 
no tutta la campagna intorno, e soprap< 
prendevano quanto alla volta de’ Fran- 
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cesi si conduceva . Napoleone , veden- 
do dalle fiamme vincitrici ridotta in 
cenere quella conquista che tanti tra- 
vagli e tanto sangue de’ suoi soldati gli 
era costata , non trovava luogo per la 
violenta agitazione dell’ animo e per 
1’ ambascia che 1’ accorava . Giit una ^ 
pioggia di faville cadeva sul K.remlino, 
ed era imminente il pericolo che ivi pure 
si apprendesse il fuoco j ond’egli mos- 
so da’ consigli e dalle preghiere de’ suoi 
generali, benché molto forvoglia, alfine se 
ne parti, e per vie ingombre di travi ar- 
denti e di frantumi infocati tra un fumo 
quasi palpabile e sotto una volta di fiam- 
me che toglievano il respiro, giunse final- 
mente nell’ aperta campagna , e se n’an- 
dò ad abitare un palazzo del czar , lun- 
gi dalla città una lega . Mille pensieri 
diversi lo tennero per più giorni in con- 
tinui dubbii sul partito da prendersi . 
Andare innanzi non si poteva senza molta 
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provvisione di viveri} collo stare l’esercito 
era per essere sopraggiunto dal verno e 
dalla faine , e il ritirarsi per paesi già 
devastati ed esausti, massimameute co’ne- 
mici alle spalle e a’ fianchi^ non era sen- 
za grave pericolo . Volle perciò tentare 
la via del negozio., e per mezzo di un 
ufiziale russo , cKe era rimasto in Mo- 
sca ammalato , indirizzò all’ imperatore 
Alessandro una lettera , in cui gli offe- 
riva la pace , ma invano aspettò la ri- 
sposta. Sotto colore di una proposta per 
lo scambio de’ prigionieri mandò anco- 
ra al campo russo il generale Lauriston 
ch’era stato poc’ anzi ambasciadore a Pie- 
troburgo , per proporre una tregua e 
chiedere nel tempo stesso al K-utusow un 
passaporto per quella città a fine di re- 
care all’ imperatore Alessandro un’ altra 
lettera . Rispose il generalissimo russo 
non essere in sua facoltà il concedere 
l’ ultima richiesta , ma si esibì di man- 
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dare un suo ajutante di campo a Pie- 
troburgo colla lettera di Napoleone per 
Alessandro^ e offerse una sospensione 
d’armi 6no al ritorno di quell’ ufiziale. 
Questa tregua però era assai strana; poi- 
ché per ricominciare le ostilità bastava 
darsene reciproco avviso tre ore prima , e 
oltracciò non valeva fuorcbé per l a fronte 
dei due campi e non pei loro fianchi, di 
sorta che non poteano i Francesi andar a 
foraggiare o condurre qualche convoglio 
senz‘ avere a combattere , e dappertutto 
aveano la guerra fuorché dov’ ella po- 
teva per avventura riuscir loro vantag- 
giosa . Cosi in giornaliere scaramuccie 
perdevano essi molta gente . Sapeva il 
Kutusow le angustie « in cui P avversa- 
rio suo si trovava , e quelle ancora as- 
sai maggiori in cui sarebbesi in breve tro- 
vato ; laonde dopo averlo tenuto , quan- 
to più lungamente seppe , a bada , fece 
alfine sparger voce fra le sue schiere e 
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per tutto il paese che l’imperatore Ales- 
sandro , non che pensare a trattati di pa- 
ce , intendeva allora appunto d’ inco- 
minciare la guerra. Partecipò ancora al 
suo campo la nuova ricevuta che nella 
Spagna i Francesi erano stati vinti a 
Salamanca e costretti a uscire di Madrid, 
e confortò i suoi soldati a emulare la 
costanza degli Spagnuoli . 

Napoleone , tuttoché si vegga ingan- 
nato , non sa per anche risolversi. Gli 
sembra di tutto perdere, se fa mostra 
di cedere : egli pensa che 1’ Euro- 
pa dirà eh’ ei fugge , se si ritira , o 
che almeno egli confessa i propri er- 
rori ; che ciò il deprime e avvilisce j che 
in politica bisogna sempre inoltrarsi e 
non mai indietreggiare , e stare alla du- 
ra ancor quando ci siamo ingannati, se 
vogliamo finalmente aver ragione < Or 
pensa di marciare a Pietroburgo , or va 
disegnando altre cose del pari ineseguibili 
nella trista condizione in cui si trova . 


6i 

FrattaDto la tregua fu rotta , e il Ku- 
tusow sorprese e assaltò a Vorodouow 
la vanguardia dell* esercito francese sotto 
il comando del Murai composta di tren- 
tamila tra fanti e cavalli. Due forti colon- 
ne russe guidate dal conte OrlolF-Deni- 
soff , uscendo da un bosco mal guardato 
da’ Francesi , si avventarono sulla loro si* 
nistra, la ruppero interamente e la disper- 
sero, e se i Polacchi condotti dal Ponia- 
towski non avessero opposto una valorosa 
difesa sulla diritta, forse tutte le genti del 
Murai sarebbero state disfatte . Egli per- 
dè duemila uomini uccisi , circa duemila 
caduti prigionieri , tutti i cannoni e tutte 
le bagaglie . Napoleone, al ricever l’av- 
viso di questo disastro , lasciò Mosca 
ai 19 ottobre , e con tutta 1’ oste mar- 
ciò verso Vorodonow , dopo aver dato or- 
dine al Morder di rimanere in quella 
. città con ottomila uomini per coprire la 
ritirata dell’ esercito e quella de’ vurli 
T. XYI. 5 
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convogli inviati alla volta dì Mojaislt , 
e quindi di mandare in aria colle mine 
il palazzo dei Czari con tutto il Krem- 
lino . Il Mortier fece ammucchiare nei 
fondamenti di quegli edilizi una gran- 
dissima quantitli di polvere , alla quale 
per mezzo di micce in segreti luoghi 
nascoste dovea dentro un tempo diligen- 
temente calcolato appiccarsi il fuoco , c 
indi rattamente si allontanò con tutti i 
suoi. I Cosacchi già arrivati ne’sobborghi 
insieme con molta plebaglia entrarono 
a gran calca ne^ luoghi da esso abban- 
donati per metterli a sacco, quando a 
un tratto scoppiò la mina , e insieme colle 
muraglie di quelle antiche fabbriche e 
con trentamila moschetti che i France- 
si vi aveano lasciati , tutta qudia folla (u 
lanciata in aria con un fracasso spaven- 
tevole che scosse la terra e udissi a tren- 
ta miglia di distanza , e le membra di 
quegl* iafelici sfracellate e sbranate ri- 
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caddero framcscolale a una tempesta di 
sassi e di frantumi. 

Annunziò Napoleone agli ufiziali il 
suo intendinaento di andarsi raccostando 
alle frontiere della Polonia per Kaluga, 
Medyn , Inknow , Elnia e Smolensko , 
per la quale strada il paese non era stato 
pcrancbe depredato . Intanto a’ a4 otto- 
bre accadde a Malo- Jarosl a wetz, distan- 
te quattro giornate di cammino da Mosca, 
un vivissimo abbattimento fra il vicerò 
d’ Italia e molte schiere moscovite , do- 
ve i soldati italiani , benché quasi tutti 
fossero novizi nell’ armi , mostrarono- per 
testimonianza de’generali francesi il più 
gran valore . Quattromila incirca tra 
Francesi e Italiani vi rimasero o feriti o 
uccisi, e non minor numero di Russi. Il 
Kutusow levando il suo campo da Taru- 
tino avea preso tra Napoleone e Kaluga 
una posizione che fu giudicata inespu- 
gnabile , poiché cento ventimila Russi 
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stavano pronti à contrastare a^ Francesi 
un gran numero di passi stretti e pe- 
ricolosi : laonde Napoleone, benché con 
ripugnanza estrema , dovette cangiar la 
disposizione di sua ritirata e intrapren- 
derla per Vereia e per la strada gl^ 
tenuta nel venire. Egli divise l’esercito in 
tre corpi , coll’ intervallo fra essi di una 
giornata di cammino per evitare la confu- 
sione e procacciarsi men difficilmente i 
viveri; il primo era condotto da lui stesso, 
il secondo dal viceré Eugenio , il terzo 
dal Davoust e destinato a servire di re- 
troguardia. Giunto 1’ esercito a Borodi- 
no , vi trovò tuttora in vita molti di 
que’ feriti che vi erano stati lasciati do- 
po quella terribile battaglia , e quei che 
poteano trasportarsi furono per ordine 
di Napoleone caricati su’ carri de’ vivan- 
dieri j gli altri furono abbandonati in 
compagnia di alcuni prigionieri russi , 
uGziali e soldati , parimente feriti , per- 
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diè servissero in qualche modo a pro- 
teggere i primi , Cose disumane e orri- 
bili quivi furon commesse . I vivandie- 
ri , per iscaricarsi del peso aggiunto ai 
lor carri , quando si trovarono lungi dalle 
colonne e in qualche sito appartato, git- 
taron nelle fosse i feriti eh’ erano stati 
loro affidati , e molti prigionieri russi 
furono arohibusati da coloro che gli avea- 
DO in guardia per levarsi la molestia di 
doverli custodire . Gessò quest’ ultima 
barbarie per ordine di Napoleone che ne 
fu avvisato , ma fu cambiata in un’ al- 
tra ancor più crudele . Ricusava il Ku- 
tusow di cambiare i prigionieri : onde 
ripugnando i Francesi a somministrare 
a^ lor prigioni russi gli alimenti , di che 
essi medesimi tanto penuriavano , e non 
volendo metterli in libertà perchè sareb- 
bero andati a far nota la misera condi- 
zione dell’esercito francese, e riuniti a’ior 
compagni ritornerebbero ad assaltarlo 
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e perseguirlo , furono lasciati morir di 
fame . 

Arrivò Napoleone a Giatz colla prima 
divisione dell’ esercito senza iucoulrar 
nemici , e indi s’ inoltrò a Viazma , 
dove arrestossi per attender novelle di 
Eugenio e di Davoust rimasti più ad- 
dietro che non doveano . Erano essi 
stati assaliti nel lor cammino da gran- 
dissimo numero di Cosacchi che coHe 
artiglierie da lungi lì tempestavano e 
uccìdeano loro molta gente senza mai 
venire a stretta pugna; ma a due leghe 
da Viazma il russo generale Milora- 
dowich giungendo per vie di traverso 
da Malo-Jaroslavvetz precorse il viceré 
Eugenio , e lo attaccò furiosamente per 
tagliargli il cammino. Affrettossi in soc- 
corso del viceré il Davoust colla sua di- 
visione , come pure il Ney da Viazma 
con alcuni battaglioni e la pugna durò 
dal uialtino alla sera. Alfiae i Fraaee- 
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&i dopo molti sforzi e dopo aver per- 
duto circa quattromila uomini potérono 
traversar Viazma e continuare il cam- 
mino , benché sempre co’ nemici alle 
spalle e a’ fianchi. È opinione di esper- 
ti capitani che se il Kutusow fosie ac- 
corso a sostenere il Miloradowich, o gli 
avesse almeno mandato un gagliardo aiu- 
to , le due divisioni francesi del centro 
e della retroguardia sarebbero state al 
tutto sconfitte e terminata la guerra. Ma 
quel generale troppo cauto per l’ avan- 
zata età non volle comprare col sangue 
una vittoria che sperava conseguire dai 
rigori del verno e dalla penuria estre- 
ma che presto avrebbe assalito le schie* 
re francesi . In fatti il più acerbo ne- 
mico eh’ elle avessero in questa lunga 
e disastrosissima ritirata, si fu la fauie, 
cagione insuperabile di rilassamento nel- 
la disciplina e dello allargarsi che elle 
facevano spicciolatamente per la campa- 
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gnu in cerca di qualche alimento^ onde 
du numerosissime bande di Cosacchi vol- 
teggiami per tutto intorno erano intra- 
chiuse e messe a morte o menate pri- 
gioniere . Un poco di farina di segale 
bollita e condita , per mancanza di sa- 
le , con polvere da cannone , qualche 
pezzo di carne di cavallo arsicciata sul- 
la bragia era il nudrimento dei soldati 
più avventurosi . Già la infanteria , la 
cavalleria , 1’ artiglieria , tutto era me- 
scolato e avviluppato : nè gli ufiziali 
trovavano più i loro soldati, nè i sol- 
dati i loro ufiziali . Ma un accresci- 
mento di miseria ( ormai si avvicinava . 
Mentre tutta quella moltitudine sempre 
perseguita dai Russi non era che poche 
leghe distante da Smolensko , ove do- 
po tanti travagli e stenti sperava qual- 
che ristoro , inasprissi a un tratto la 
stagione e si mise a neve, la quale ca- 
dendo a larghe falde involse cielo e ter- 
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ra , e cancellò ogni traccia di strada , 
di sorta che i soldati più non sapevano 
in qual verso marciassero, e spesso tra- 
boccavano dentro occulte fosse o giù per 
burroni sdrucciolando e rotolando pre-, 
cipitavano nel fondo , ove trovavano la 
morte e la sepoltura . In piccol tempo' 
il freddo montò si fattamente che il 
termometro segnava i sedici e diciotto 
gradi sotto il gelo , e a* soldati france- 
si , italiani e della meridionale Germa- 
nia, tanto per non esservi avvezzi quan- 
to per la leggierezza del lor vestire si 
fece intollerabile . Vedevansi soldati e 
ufiziali per difendersi dall’estrema fred- 
dura marciare, simili a fantasime, av- 
viluppati fra quelle pelli e que’ cenci 
che avevano potuto procacciarsi . Alcu- 
ni che inconsideratamente esponevano al 
fuoco i piedi e le mani intormentite , 
le vedevano subitamente cancrenare; al- 
cuni morivano di contrazioni muscola- 



ri ; altri affinili per lo digiuno c la fa- 
tica j altri cedendo a un sonno morti- 
fero uscivano di vita intirizzali fra i 
ghiacci. Spesso i loro conrpagni lì spo- 
gliavano prim» che fosser morti , per 
averne le vesti , e lasciavanli spirare 
ignudi sulla neve . Gl’ infermi , i feri- 
ti , i deboli erano per lo più abbando- 
nati , e invano si raccomandavano , ge- 
mevano , chiedeano piuttosto una prou- 
ta morte . L’ esercito che nell’ uscir di 
Mosca era di centomila uomini , non 
fu più che di trentaseimila dopo venti- 
cinque giorni di cammino e di combat- 
timenti . Altri trentamila incirca aveuiio 
perdute o gettate le armi, erravano sban- 
da lamen te in cerca di qualche cosa da 
mangiare j indi tentavano raggiungere i 
lor compagni } e una lunga 61 a di ca- 
daveri o di monticelli di neve, ciascun 
de’ quali ravvolgeva un cadavere, indi- 
cava loro il cammino che l’esercito avea 
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teiiulo . Per questo orribil sido e per 
maacauza di nudrimeuto periroao in pO' 
che notti trentamila cavalli, e fu forza 
per difetto di carreggio abbandonare più 
di quattrocento cannoni prima di arriva- 
re a Smolensko . Giunto Napoleone ai 
& di novembre a un villaggio per no- 
me Mikalewska posto fra quella città e 
Dorogobugi , vi ricevette 1* annunzio di 
una congiura audacissima contro hii tra- 
mata in Parigi , la quale, interrompen- 
do per poco la principale narrazione , 

10 toccherò qui brevemente. Tre gene- 
rali riformati , il Mallet , il Lahorie , 

11 Guidai , uomini di animo risolato , 
che per l’odio da essi manifestato con- 
tro 1’ imperatore e per i loro discorsi 
liberi e repubblicani erano in carcere , 
tentarono con un abate Lafond e pochi 
altri loro seguaci di abbattere il governo 
imperiale . Il Mallet , che non era co- 
me gli altri in stretta prigione , essen- 



'f 72 

dogli riuscito scappar dal luogo ov’ era 
solamente confinato, liberò gli altri due, 
co’ quali si era già convenuto , e con 
t un finto decreto dei senato e in nome 

di un governo provvisorio eh’ egli ave- 
va già architettato, con divisa di gene- 
rale e con un suo ajutante di campo 
se ji* andò nella notte del 22 al 28 di 
ottobre agli alloggiamenti di una coor- 
te-, il cui comandante , uomo alquanto 
leggiero e corrivo , era per avventura 
in letto ammalato. Questi credè subito 
tutto quanto il Mallet gli disse , e fat- 
to a sè venire 1’ ajutante di sua coorte , 
gl’ impose di radunarla in armi. 11 Mal- 
let lesse ai soldati la nuova della mor- 
te dell’imperatore , un bando del sena- 
to all’ esercito e spiegò brevemente la 
forma del nuovo governo. Indi coman- 
dò loro di seguitarlo, mandò parte di 
essi col Lahorie e col Guidai , s’ im- 
padronì delle barriere e di alcuni posti 
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più importanti di Parigi , fece arresta- 
re il duca di Rovigo Savary , ministro 
della polizia , e corse per far lo stesso 
al generale Hullin , comandante della 
città . Non potendo dare a credere a 
quest’ ultimo che 1’ imperatore fosse 
morto e vedendolo fermo a resistere , gli 
sparò nella faccia un colpo di pistola 
che il feri in una guancia e lo stra- 
mazzò , ma non 1’ uccise . Se n’ andò 
quindi all’ albergo delP ajutante gene- 
rale Doucet , a cui già aveva per lette- 
ra comandato di spedire alcuni ordini al- 
le soldatesche stanziate a s. Dionigi , a s. 
Germano e a Versaglia , e vi trovò In- 
sieme il colonnello Laborde , e 1’ in- 
spettore generale del ministero della po- 
lizia. Questi , entrato in sospetto , dis- 
se al Doucet di arrestare il Mallet che 
tosto traendosi di tasca una pistola vol- 
le fare all’ inspetto r generale ciò che 
avea fatto all’ Hullin, ma non ebbe tem- 
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po ; che tutti e tre, awentandoglisi ad' 
dosso ^ il disarmarono. Questo acciden- 
te sconcertò la trama già vicina a riusci- 
re , (**■) poiché il Savary e *1 Pasquier, 
prefetto di polizia, erano già stati con- 
dotti in carcere , alcuni de’ principali 
magistrati stavano incerti e irresoluti , 
e Parigi era in una sorte d’indolenza e 
di stupore . Il Mallet , il Guidai e il 
Lahorie furono arrestati e condannati a 
morte con altri tredici ufiziali , colpe- 
voli certamente , ma solo per troppa 
credulità e baiorderla, non per compli- 
cità co* primi , e la sentenza eseguita 
nel piano di Granelle innanzi ad un 
concorso innumerevole di spettatori. Na- 
poleone all’ avviso di questo tentativo e 
delle circostanze che lo avevano accom- 
pagnato , si conturbò grandemente e 
cominciò a ponderare i suoi pericoli e 
i debtdi fondamenti di un imperio che 
già minacciava di dover terminare in 
(**) Yodi la noia in fine del libro . 
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iui. Temendo egli perciò ( secondo t 
sospetti che da Parigi gli venivano in- 
sinuati ) che anche nello stesso esercito 
la sua vita fosse insidiata, compose uno 
squadrone degli ufiziali a sè più divoti 
che il circondasse, e ne <liede il coman- 
do al Grouchy. 

Doveva a Smolensko esser giunta se- 
condo gli ordini di Napoleone un’ ab- 
bondante quantità di viveri , e i soldati 
speravano trovarvi , se non il fine di lau- 
te miserie, almeno un gran conforto ; 
onde alt’ aspetto di quelle mura , secon- 
dochè a ciascuno permettevano le pro- 
prie forze, corsero affollatamente per en- 
trare } ma que’ di dentro , vedendo quel- 
la turba sbandata, senza capi , mezza nu- 
da o solo avvolta di stracci , con volti 
macilenti , squallidi , anneriti , con lun- 
ghe e sordide barbe, le chiusero in 
faccia le porte per timore che tutto 
avrebbe messo a soqquadro e a ruba . 
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Non le valsero aè preghiere nè gemiti 
nè imprecazioni nè minacce ad ottener 
l’ ingresso , e le convenne attendere per 
molte ore P arrivo di que* corpi che tut- 
tavia conservavano qualche ordine ed era- 
no condotti da’ loro capi : il perchè non 
pochi , già affatto affievoliti per la fame , 
finirono - di vivere , mentre aveano vici- 
no il soccorso . Cominciate le distribu- 
zioni , nacquero contese e zuffe alle porte 
de’ magazzini strappandosi gli uni gli 
altri le porzioni ; nè tutti poterono esse- 
re alloggiati al coperto , perchè la più 
parte della città era stata abbruciata , 
e le porte , le finestre , i tetti delle case 
che rimanevano , aveano servito ai fe- 
riti e agl’ infermi ivi lasciati per far fuo- 
co da riscaldarsi. Anche la provvisione 
de’ viveri fu più scarsa di quello che si 
aspettava ; onde dopo cinque giorni di 
dimora 1* esercito , riordinato alla me- 
glio e diviso in quattro schiere che do- 
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veano marciare coll* intervallo fra loro 
di un giorno di cammino , si rimise in 
via alla volta di Krasnoi . Napoleone 
conducea la prima divisione* composta 
di seimila delle sue guardie e di altret- 
tanti soldati , avanzi di vari corpi ; se- 
guivalo il viceré Eugenio , indi^ il Da- 
voust e indi il Ney, sempre incaricato di 
coprire la ritirata.il Kutusow, determi- 
nato a non correre alcun rischio nè espor- 
si a gravi perdite, attendeva a mantenersi 
sul 6anco sinistro dell’esercito nemico 
per assalirlo di tanto in tanto ne’ luoghi 
a sè più favorevoli , per tribolarlo con- 
tinuamente e scemarlo di forze, evitando 
sempre una fazione generale. Mandò per- 
ciò innanzi il Miloradowich con una for- 
te vanguardia verso Krasnoi , la quale 
si mise fra la divisione di Napoleone già 
inoltratosi in quella città e la schiera del 
viceré che lo seguiva . Avendo questi ri- 
gettato animosamente la intimazione fat- 
T. XVI. 6 



tagli di arrendersi con tutti i suoi , si 
trovò assalilo con una fierissima tempe- 
sta di cannonale dalle vicine alture , la 
quale dislrussegli quasi la metà di sue 
genti per la più parte italiane che con 
grande intrepidezza sostennero per mol- 
te ore quello strazio . Alfine col favor 
della notte ritirandosi chetamente per una 
strada di traverso potè in Krasnoi rag- 
giungere Napoleone , il quale , nullo- 
stante il pericolo in cui si trovava per 
la vicinanza dell’ esercito russo , risol- 
vette di rimanersi in quella città per 
aspettarvi il Davousl e ’l Ney , e riuni- 
re tutte le sue forze . Grandemente in- 
quieto e afiànnoso sulla sorte di que’due 
marescialli eh* ei non voleva abbandona- 
re , comandò al viceré d’ inoltrarsi verso 
LIadi , e vedendosi stretto da’ Russi qua- 
si per ogni banda, con seimila delle sue 
guardie , con cinquemila uomini che ri- 
manevano al Morder , e con cinque o 
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seicento cavalli del Latour-Maubourg , 
dicendo eh’ egli avea fatto a bastanza 
P imperatore ed era tempo di fare il ge- 
nerale , si mosse risolutamente incontro 
al Benningsen e al Miloradowich che 
con cinquantamila Russi e con cento can- 
noni lo seguivano alle spalle ed a’fi an- 
obi e minacciavano di assalirlo . Avreb- 
bero essi potuto senza fallo annientarlo 
col venire a stretta battaglia , ma , co- 
me intimoriti a quell’ Inaspettato ardi- 
mento di lui , non osarono , e solamen- 
te adoperarono da lungi i cannoni , 
co’ quali menarono un grande sterminio 
nelle file francesi che non aveano fuor- 
ché pochissima artiglieria , e co’ mo- 
schetti non potevano aggiungere i ne- 
mici . Alfine si vide apparire il Da- 
voust seguito e infestato da grande stor- 
mo di Cosacchi che non gli davan posa e 
seppesi a un tempo che il Ney era proba- 
bilmente tuttora in Smelensito. Napoleo- 
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ne allora, considerando esser troppo pe- 
ricoloso lo indugio , risolvelte di partire, 
ordinando al Mortier e al Davoust di 
trattenersi in Krasnoi fino a notte , e 
quindi venire a raggiungerlo a Liadi,di 
cui voleva impadronirsi prima che vi 
arrivassero i Russi , per assicurarsi il 
passo del Dnieper . Quei due marescial- 
li però non poterono dipartirsi da Kra- 
snoi senza nuovi abbattimi ai co’ Russi 
e senza nuove e gravissime perdite che 
quivi fecero . Intanto il Ney, partitosi ai 
\'j novembre da Smolensko con sette o 
ottomila uomini, e lasciandovene cinque- 
mila ammalati o feriti , era giunto pres- 
so Krasnoi , dove trovò monti di cada- 
veri e di armi spezzate, la neve sparsa 
di sangue congelato , carri e cannoni , 
alcuni rovesciati, altri tuttora attaccali 
a cavalli caduti e morti o spiranti. Quin- 
di inoltrandosi dove la strada scendeva 
in un profondo burrone , vide venire 
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alla sua volta un ufìziale moscovito che 
ia nome del Kutusow gl’ intimò di ar- 
rendersi , poiché egli era circondato da 
ottantamila Russi. Rigettò il maresciallo 
arditamente quella intimazione, e tosto 
dalle circostanti eminenze forse dugento 
cannoni cominciarono a fulminare con fu- 
ria spaventevole la piccola schiera fran- 
cese. Il Ney non pertanto, chiudendo gli 
occhi sull’ insuperabile cimento , risolse 
di aprirsi frWmezzo a’ nemici la strada, 
e spinse i suoi oltre il burrone, ma dopo 
aver fatto con essi le prove estreme di un 
sovrumano valore, vedendo ad ogni istante 
scemarsi il loro numero e il pericolo di 
perder tutto, prese con sé una scelta ban- 
da, e abbandonando gli altri al loro de- 
stino , col favor della notte sopravvenu- 
ta si rivolse indietro verso Smolensko 
indi si ripiegò verso la parte inferiore 
del Dnieper, e per aspro e faticoso cam- 
mino vi giunse in quella stessa notte 
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presso il villaggio di Syrokoveiiia. Tro- 
vato quivi un luogo , ove il fiume era 
ghiacciato, lo varcò, non però senza molto 
pericolo, essendo il ghiaccio assai sottile 
e scricchiolante sotto i piedi de’soldati. 
Tentarono passare finalmente i carri pie- 
ni di malati e di feriti , ma il ghiaccio 
non resse al peso , e quegl’ infelici , 
mettendo grida disperate e dolorosi ge- 
miti , sprofondarono nelle acque , ove 
rimasero sepolti . Il Ney guadagnò al- 
fine con pochi Orcza , dove trovò il 
principe Eugenio , il Morder , il Da- 
voust , e indi a poco , due leghe più 
innanzi , l’ imperatore. Grande fu la le- 
tizia di ciascuno nel rivederlo dopo 
esserne mancata quasi ogni speranza ; 
e Napoleone il salutò col titolo del più 
bravo fra tutti i bravi. 

Dopo il passaggio del Duieper i ge- 
nerali Oudinot e Victor con più di 
quarantamila uomini , con artiglierie , 
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muDÌzioni e vettovaglie vennero in soc- 
corso dell’ esercito confederato che mol- 
to riconfortossi e sperò di poter con- 
tinuare con minori danpi la sua ritira- 
ta fino a Wilna , ma due eserciti russi 
che dalla Volinuia e dalla Dwina si 
erano celeremente accozzati sotto l’am- 
miraglio Tschitschakof e *1 generale Witt- 
genstein corsero sulle rive della Bere- 
siua a contrastargli il passo di questa 
riviera . Napoleone aveva disegnato var- 
carla a Borisow , dov’ era un ponte , 
ma sapendo che dai nemici che quivi 
lo aspettavano , esso era stato tagliato, 
a’ iudirizzò a Studzianka , luogo assai 
superiore a Borisow , dove la Beresina 
è men larga e profonda, e fattivi , più 
presto che potè , fabbricare due ponti 
di cavalletti , fece passare una parte 
dell’ esercito, sebbene con molta lentez- 
za . L’ ammiraglio Tschitschakof, infor- 
mato del cammino ch’egli aveva preso. 
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e prestamente rifatto il ponte a Bori- 
sow, corse ad assalire i Francesi ch’era- 
iio passati sulla riva diritta , mentre il 
Wittgenstein ajutato da’ Cosacchi gui- 
dali dal Platoff , doveva investire i ri- 
manenti nemici sulla sponda sinistra . 
L’ attacco però dell' ammiraglio fu len- 
to e mal concertato per modo che egli 
trovossi vigorosamente rispinto dai Fran- 
cesi , il cui valore era animato dalla 
presenza dell’ Oudinot e di Napoleone 
medesimo . Assai diverso successo ebbe 
1* assalto del Wittgenstein sulla sponda 
sinistra . Egli si avventò primieramen- 
te sulla divisione del generale Partou- 
neaux di circa settemila uomini, la qua- 
le , rimasta separata dal resto dell’eser- 
cito, dopo un fortissimo contrasto, oppres- 
sa dal numero dovette abbassar l’armi, 
lodi si gitlò sopra tutta la retroguardia 
condotta dal Victor , il quale colle sue 
migliori schiere attendeva sulle alture 
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di Studzianka a proteggere la ritirata 
di tutta la moltitudine che si affollava 
ai ponti . Quivi era un ingombramen- 
to di artiglierie , di carri e di bagaglie, 
di feriti , d’ infermi , di spossati , un 
correre , un gridare , un avviluppamen- 
to che non si jKJtrebbe descrivere , e 
che si aumentò quando le palle della 
russa artiglieria cominciarono a cadere 
fra quella turba. Spesso i ponti si gua- 
stavano , e la fretta a rassettarli , inve- 
ce di accelerare , confondeva e prolun- 
gava il lavoro . Tostochè il ponte era 
alla meglio risarcito , ricominciava l’af- 
follarsi, l’urtarsi, lo schiacciarsi e il ro- 
vesciarsi de’ soldati gli uni gli altri nel 
fiume ; poiché i gagliardi senza pietà e 
risgnardo alcuno per i deboli volevano 
a forza aprirsi il passo alla salvezza . 
Mentre tutto questo accadeva sulla riva 
sinistra e su i ponti , e tra il Victor 
e il Wittgenstein continuava la pugna 



con mollo furore e strage da ambi t 
laii , levossl un fierissimu turbine che 
accrebbe 1’ orrore del miserabile spetta- 
colo , e il maggiore dei due ponti già 
► sopraccaricato di artiglierie, di carriag- 

gi e di gente , si ruppe, e quanto v’eia 
sopra precipitò ncir onde . Gli urli di- 
sperati di que’ meschini andarono alle 
stelle, ma presto successe agli urli un 
silenzio ancor più spaventoso. Chi ten- 
tò passare il fiume a nuota, o non vi 
riuscì , o mori di gelo e di spossatez- 
za sull’ opposta riva. Kra intanto so- 
praggiunta la notte , e il Victor colle 
sue genti molto scemate dalla battaglia 
potè ritirarsi sulla riva diritta. Il ponte 
non fu abbruciato dai Fraacesi fuor- 
cliè allo spuntare del seguente giorno , 
affinchè nel corso della notte la turba 
de loro compagni , eh’ era tuttavia sul- 
^ la sponda sinistra, potesse per esso cer- 

carsi uno scampo , I Russi non si al- 
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tentarono a inseguire i fuggitivi sopra 
quel v^rco pericoloso , ma vi dirigeva- 
no parlicolarmeale i tiri delle artiglie- 
rie j onde anche pochi Francesi vi si 
arrischiarono , e un loro grandissimo 
numero con molti cannoni e salmerie , 
di cui 1’ esercito era stato in parte ri- 
provveduto, caddero in potere de’ Rus- 
si . Si vuole che Napoleone perdesse a 
questo passaggio della Beresina quasi la 
metà di tutte le genti che aveva , e se- 
condo i rapporti de' Russi non meno di 
trentaseimila cadaveri furono abbrucia- 
ti dipoi sulle sponde di quel fiume . 

Continuando 1’ esercito ( se questo 
nome può darsi ad una confusa molti- 
tudine ) il suo cammino , giunse il d 
di decembre a Molodeczno , sempre 
acerbamente infestato dai Russi e dai 
Cosacchi, contro i quali, rimasto, com’egli 
era , quasi senza cavalleria , con poche 
armi da fuoco e poche munizioni si da 
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guerra come da bocca , mal si poteva 
difendere . Il rigore della stagione che 
si era alquanto rattemperato , nuova- 
mente incrudì talché il termometro se- 
gnava i ventisette e ventotto gradi sot- 
to il gelo, e con questo intenso freddo 
crebbero il disordinamento, le miserie, 
la mortalità de’ soldati, il disconforto e 
la disp«razione di quelli che sopravvl- 
veario ; la più parte de* quali ormai 
senz’ ascoltar più la voce de" capitani nè 
servar più il minimo ordine si sbanda- 
rono in cerca di vitto e di ricovero , 
gittando via quelle armi che lor rima- 
nevano . I più indeboliti affannosamente 
si strascinavano appoggiati a un basto- 
ne , smarriti , stupidi , barcollanti. Un 
tetro e lugubre silenzio regnava fra 
quella turba che lentamente camminava 
a capo basso , con occhio abbattuto , 
immobile : niuna voce si udiva , niun 
bisbiglio , ma solo a quando a quando 


il tonfo di coloro che spossati affatto 
cadevano prima sulle ginocchia, poi sul- 
le mani , poi con tutto il corpo, e ri- 
voltolandosi per 1’ alta neve e tentando 
invano rizzarsi mandavan fuori gli ul- 
timi fiati . I loro compagni non che 
cercar di soccorrerli , nemmeno si vol- 
gevano a rimirarli . La comune mise- 
ria e i patimentii che superavano ogni 
umano imaginare , pareva che avessero 
spento ne’ cuori ogni senso di pietà . 

Aveva finqul Napoleone e tutti gli 
agenti suoi procurato di nascondere ge- 
losamente gli orribili disastri della mal 
tentata impresa , e ricorrendo a certe 
furberie che debbono apparir fanciulle- 
sche , egli aveva già mandato da Mo- 
sca a Parigi alcuni regolamenti intorno 
ai teatri francesi affinchè , mostrandosi 
inteso a cose di si lieve momento, do- 
vessero i Parigini credere che tutto gli 
andava a seconda , ma la fama non po- 
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teva ormai più tenersi a freno; onde in 
una rolazlonr, ossia bulleltino XXIX 
colla data di Molodeczno, che nel dia- 
rio del Monitore fu pubblicato , egli 
prese il partito di non tacere il vero , 
benché in parte lo scolorisse. Non poteva 
esser maggior ne’princlpi confederati la 
tristezza nè più grave la costernazione 
ne’popoli a loro soggetti, allorché, ras- 
segnate dai capitani di quc^ diversi sta- 
ti le reliquie del loro esercito ; di ol- 
tre a centomila soldati eh’ essi avevano 
condotti sulle terre moscovite , si tro- 
vò che appena ne rimanevano diciotto 
mtgliaja. Ad accrescere lo sbigottimen- 
to e quella indegnazione che ormai quasi 
tutta la Germania sentiva per 1* impe- 
rador de’ Francesi, aggiungevasi la im- 
periosa dimanda che il duca di Bassano 
( Maret ) , per ordine di .quello aveva 
gik fatta a que’principi di apprestar nuo- 
ve leve per rifornire 1* esercito. 
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Giunse Napoleone il 5 di deccmbre 
a Smorgoni e quindi alla vicina Oimia- 
na , dove trovò una divisione francese 
e due reggimenti della regia guardia na- 
politana giuntivi da Vilna , e con essi 
procedette fino a questa città. Quivi no- 
minò suo luogotenente generale il re di 
Napoli , e fatte preparare tre slitte o 
tregge, una per sè e il Caulaincourt « 
1’ altra per due ufiziali , e la terza pel 
mammalucco Rustan ed un altro servo, 
prese rapidamente la via di Francia , 
ricevette il i4 decembre in Dresda la 
visita del buon vecchio re sassone , e 
traversando incognito tutta Lamagna , 
giunse improvviso a Parigi la notte de’iS 
decembre . L’ arrivo suo fu si segreto 
che la guardia delle Tuilerie, stupefat- 
ta e mal credendo agli occhi suoi, non 
senza qualche difficoltà gli aperse le por- 
te . Egli con uno de’ suoi compagni 
( erano ambedue involti in grandi pel- 
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licce) entrò nell’ aniicauiera dell’ impe- 
ratrice e si avanzò verso la camera. La 
dama di servizio corse a frapporsi , e 
riconosciuto l’ imperatore , mise un al- 
lo grido . Maria Luisa spaventata si 
slanciò sulla porta e si trovò fra le brac- 
cia dell’ imperatore. Alla nuova sparsa 
nel vegnente mattino eh’ egli era alle 
Tuilerie, i Parigini rimasero attoniti. Le 
notizie date dal Monitore nel vigesimo 
nono bulleltino avevano profondamente 
alHitto molti padri , molte madri , e 
molte spose , che non nascondevano le 
loro lacrime nè i loro lamenti contro 
1’ ambizione dell’ imperatore , ma l’ar- 
rivo di lui soffocò tutto. Dopo qualche 
giorno di riposo egli ammise all’ udien- 
za il senato , i ministri e i magistrati 
che , secondo il loro stile , non furono 
scarsi verso lui di vilissime adulazioni. 
Il maraviglioso potere eh’ egli si aveva 
acquistato sugli animi de’ Francesi, non 
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si manifestò mai si chiaramente come 
in questa occasione. Un più servile lin- 
guaggio non si udì forse mai sulle lab- 
bra degli uomini, e se egli fu accusa- 
to di dispreizarli, convien dire che gran 
parte della colpa era loro. 

I miserabili avanzi del fuggitivo eser- 
cito francese e confederato giunsero il 9 e 
IO decembre a Wilna , dov’era un’ abbon- 
devole provvisione da guerra e da bocca 
ma non vi poterono prendere nè riposo 
nè ristoro fuorché per breve tempo. Un 
pezzo di pane ordinario mangiato sotto un 
tetto faceva lagrimar di gioja quegli in- 
felici mezzo morti dalla fame, e che per 
tanto tempo non avevano avuto altra tenda 
' che il crudo aperto cielo, nè altro glacl- 
tojo che 1’ agghiacciato terreno . Ma la ■ 
città era aperta e non difendevole e ben 
presto si udirono gli urli feroci de’ Co- 
sacchi che in gran numero si avvicina- 
vano . Convenne perciò rimettersi frctio- 
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losamente in cammino; parecchie migHaja 
d’ infermi e affatto s6niti che a stento si 
erano quivi condotti , non seguitarono i 
loro compagni che uscivano per una 
porta , mentre i Cosacchi entravano per 
r altra , e molti di essi furono barbara- 
mente trucidati dagli Ebrei o per l’ odio 
che loro portavano , o perchè stimaro- 
no , cosi facendo , far cosa grata ai Russi 
vincitori . Coloro che fuggivano , tra- 
scinarono con sè alcuni carri carichi delk 
cose più preziose , ma giunti a Vaka , 
montagna poco distante da Wilna , do- 
vettero per le cattive strade e per k 
debolezza de* cavalli abbandonar tutto e 
per 6 no un tesoro di circa cinque mi- 
lioni di franchi appartenente a Napoleo- 
ne che in parte fu predato dai Francesi 
stessi , in parte dai Cosacchi sop rag ginn- 
li . Ai 1 4 di decembre giunsero finalmen- 
te i Francesi a Kowno sempre co* nemi- 
ci alle spalle ed ai fianchi « e quivi ri' 


passarono il Niemeo sul ghiaccio ridot- 
ti a circa ventimila . Due mesi dopo queste 
battaglie , questa ritirata e questa fuga 
dell’esercito di Napoleone, la gazzetta 
di Pietroburgo ne calcolò le spaventevo- 
li perdite come segue : ufiziali di stato 
maggiore ed altri fatti prigionieri, sei- 
mila .* soldati , centotrentamila : canno- 
ni presi , novecento ; aquile o bandiere, 
sattantacinque : moschetti , cento ottan- 
tamiU : carri, e cassoni, venticinquemi- 
la: cadaveri bruciati ne’ contorni di Wil- 
na , cinquantacinquemila : cadaveri bru- 
ciati ne’ territorii di Mohilew , di Wi- 
tepsk , di Smelensito e di Mosca , du- 
gentocinquantatremila . De’ ventimila Itr- 
liani condotti dal viceré Eugenio solo un 
migliajo incirca rividero la patria ; de’ tre 
reggimenti della guardia napolitana, non 
più di centosessanta . Anche i danni 
de’ Russi però non furono leggieri, tut- 
toché eglino fossero bastevolmente prov- 
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vedati di viveri e assai ben forniti di 

» 

* vestimenti contro il rigore del verno . 

L’ imperatore Alessandro intanto ri- 
tornò all’ esercito e pose gli alloggiamen- 
ti in Wiloa . Il re Giovacchino , dopo 
aver presidiate le fortezze sulla Vistola, 
i portò i suoi a Konisberga , e lo Schwart- 

/ zenberg si ritirò cogli Austriaci verso il 

Bug , e , com’ era Bnqul ' rimastb quasi 
inoperoso, ora si mostrò quasi neutrale. 

In questo mezzo il generale prussia- 
no Yorck insieme col Massenbach gene- 
rale di cavallerìa a lui Sottoposto, osan- 
do forse interpetrare la mente e i de- 
siderii del suo sovrano , separò le sue 
schiere da quelle del maresciallo Mac- 
donald , colle quali erano congiunte sic- 
come alleate , ritirossi a Justerburgo e 
fermò di proprio arbitrio una tregua ed 
una convenzione col condottiero della 
vanguardia russa Diebitch , nella quale 
fu stabilito che i Prussiani a lui sotto 
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posti rimarrebbero neutrali su t confini 
ilei loro stato presso Memel e Tilsit 
fino ad ulteriori ordini del loro sovrano. 
Per questa inobbedieusa dello Yorck il 
re Federigo Guglielmo che si trovava in 
Berlino circondato dai Francesi, si vide 
esposto ai loro oltraggi e a gran peri- 
colo di essere da loro arrestato per so- 
spetto d’ intelligenza col suo generale j 
onde dopo averlo disapprovato e fatto 
condannare da un consiglio di guerra , 
se ne fuggi in Breslavia . Egli però non 
aveva colpa ; la rettezza del suo cuore 
il riteneva nella lega co' Francesi , ben- 
ché la sua independeuza e la sua coro- 
na ne fossero minacciate , e aveva lun- 
gamente rigettato le instanze fiittegli di 
unirsi co’ Russi . Alfine quasi sforzato 
da’ suoi consiglieri , disse loro : ebbene, 
io mi v’ arrendo , ma sovvengavi che bi- 
sogna vincere o esser distrutti . Indi chia- 
mò alla difesa della patria tutti i Prussia- 
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ni che tosto con un’alacrità ed un ardo> 
re Teramente maraviglioso secondarono 
la risoluzione da lui presa r Nominò ge- 
neralissimo il Blucher , vecchio soldato 
che aveva appreso il mestiere delle ar- 
mi sotto il gran Federigo e più di ogni 
altro generale possedeva la fiducia del- 
1’ esercito . In nn regno si conculcato e 
rifinito dalle francesi esazioni e depre- 
damenti 1’ amor di patria e ’l desiderio 
di vendetta trovò non sperati compen- 
si . I nobili e i borghesi non asptettarono 
le dimande del governo , ma si tassaro- 
no da sè stessi. Le signore per le neces- 
sità della patria si spogliarono delle loro 
gioje e ad esse sustituirono fornimeirti di 
acciaro brunito. La gioventù di ogni ordi- 
ne corse a gara sotto le bandiere : i no- 
bili non più pretesero a distinzione alcit- 
na per la loro nascita , ma si mescola- 
rono co* plebei come fratelli e figli d’una 
patria comune , e ciascuno ambi solo di 
segnalarsi per intrepidezza e valore . 
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Napoleone , appena inteso l’ abban- 
dono che lo Yorck aveva fatto della 
parte francese , ne trasse subitameirte 
mqtivo di dimandar quello cbe già nel 
suo pensiero si aveva prefisso, cioè una 
numerosissima leva di nuove genti, e il 
di IO gennaio del nuovo anno iSi3 ne 
fece presentare al senato il decreto. La i8i3 
leva dovea essere di trecentocinquantami- 
la uomini e preveniva di due anni il tempo 
degli arruolamenti. Il senato per testifica- 
re air imperatore ( di questi termini fece 
uso ) la sua riconoscenza, il suo amore e 
la sua fedeltà inviolabile, al tutto incon- 
tanente consenti. Con questo nuovo eser- 
cito e cogli avanzi di quello di Mosca 
( cbe il re Giovacchino molto impa- 
ziente di ritornarsene a Napoli e assai 
crucciato col cognato imperatore per 
varii disgusti da esso ricevuti , dopo 
averne distribuita una parte a rinfor- 
zare le guarnigioni francesi stanziate nel- 
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le fortezze prussiane aveva rimesso al 
viceré Eugenio ) Napoleone si andava 
apparecchiando a nuovamente uscire a 
campo sul cominciare della primavera . 
Saputa poi l’alleanza del re di Prussia 
coll’ imperatore Alessandro , egli ordi- 
nò un’ altra leva di Jugentocinquanta- 
mila uomini , fra i quali diecimila di 
guardie d* onore a cavallo . Oltra il 
danno spaventevole di tanti valorosi sol- 
dati rimasti sepolti fra i ghiacci della 
Russia, non era agevole il ri provvede- 
re in breve tempo tante armi , tante 
munizioni, tant’ artiglieria, tanti caval- 
li perduti . Ma 1’ attività meravigliosa 
di Napoleone seppe a tutto trovar ripa- 
ro . 1 tesori adunati ne’ sotterranei del- 
le Tnilerie furono aperti , incoraggiati 
gli artigiani ai varii lavori, provvisioni 
di ogni sorta procurate senza perdonare 
a spesa , ed esercitate per tutto l’impe- 
rio Je nuove leve all’ uso delle armi . 
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Sempre imperturbabile , indefesso , te- 
nace del suo proposito sembrava Napo- 
leone spregiare e sfidare tutti i furori 
della fortuna. 

Prima però di far ritorno io Germa- 
nia , desideroso di venire ad un acco- 
modamento col papa che molto poteva 
giovargli a riguadagnarsi la benevolenza 
de* cattolici francesi , la quale egli già 
aveva cominciato a perdere , mandò 
presso lui il Du Voisia vescovo di Nan- 
tes- e alcuni cardinali e altri ecclesia- 
stici più devoti alla corte e più destri 
ne’ maneggi per tirarlo al suoi voleri . 
Quando il credette bastevolmente dispo- 
sto f andò improvvisamente a trovarlo 
egli stesso in Fontauablò , abbracciollo 
e baciollo e dimostrògli la più grande 
confidenza e affezione . Ne’ giorni se- 
- guenti fattosi a parlargli delle ecclesia- 
stiche questioni fra loro pendenti , do- 
po un lungo colloquio chiamò un suo 
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segretario e gli dettò alcuni arltcoli clie 
dovcano servire di fondameato ad un ac- 
cordo termìoativo. Erano essi in sostan- 
xa conformi » quelli ^el 5 agosto i8ii 
già dal papa confermati con un breve 
rimasto senza esecuzione , Stabilivasi 
che ^dentro sei mesi dalla nomina fatta 
dall’ imperatore ai vescovati dell* impe- 
rio e del regno d’Italia Santo Padre 
darebbe la institusiorao conformemente 
m concordati , e passato quel termine 

senza eh* egli 1’ avesse data , il diritto 
di conferirla ai apparterrebbe al metro- 
politano, e in maacaoza di questo, al 

vescovo più anziano della provincia. 
L’ imperatore rimetteva in sua grazia i 
cardinali e gli altri P®*^ ragione 

degli attuali avveni nienti P avevano per- 

• Il ponteEce dicHiarava essere in- 
« queste disposizioni in considera- 
dello auto infol»^® ' 

• della EduciainspiirataslidaU’imperato, 
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re ch^ esso avrebbe conceduta la poten- 
te sua protezione ai molti bisogni che 
la religione avea . Sottoscrisse pertanto* 
Pio VII ai aS di gennaio quegli artico- 
li come semplici preliminari da serbarsi 
segreti finché egli avesse udito il consi- 
glio de* cardinali , e con essi concertato 
il modo di metterli in pratica . Napo- 
leone però, che si era accorto della esi- 
tazione, con cui Pio gli avea sottoscrit- 
ti , li fece subito pubblicare solenne- 
mente per tutto l’imperio come defini- 
tivo coneordatof di che il pontefice ri- 
mase sommamente afilitto e pentito dt 
sua condiscendenza . Consigliato perciò 
dai cardinali che , ricuperata lor liber- 
tà , erano andati a visitarlo, e massima- 
mente per parere del cardinale di Pie- 
tro , scrisse all’ imperatore una lettera , 
in coi mostrava il suo gravissimo di- 
spiacere che fosse stato pubblicato il 
convenuto , il quale altro non era fuor- 
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chè la base dì un concordato , e per* 
ciò rivocava il suo consentimento a quel* 
1’ atto . Napoleone allora confinò il Car- 
dinal di Pietro , come capo della op- 
posizione , ad Àuxonne , e vietò nuova- 
mente ai cardinali e ad altri la libera co- 
municazione col papa. 

Intanto le armi russe avevano occu- 
pata la Polonia , e V imperatore Ales- 
sandro era giunto a Varsavia . Da que- 
sta città egli indirizzò un manifesto ai 
popoli della Germania , anzi a tutta 
P Europa, invitandola a scuotere il du- 
ro giogo di un uomo che 1’ Onnipotente 
( diceva egli ) senza dubbio avea scate- 
nato per gastigare e monarchi e vassalli. 
Se gli uni e gli altri però rammentassero 
i propri doveri e i propri interessi, esser 
giunto il momento della universale libe- 
razione . La Russia e l’ Inghilterra, sua 
intrepida alleata che già da venti anni 
crollava quel colosso , il qual mioac- 
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Clava di opprimere 1’ universo colla sua 
mole , non pensare ad ingrandirsi , e 
volere stendere i loro benefizii alle ai- 
tré nazioni, non gih i loro confini. Dal- 
le rive del Boristene sarebbe giunta al- 
la Spagna quella libertà , per cui ella 
pugnava si eroicamente in un secolo di 
debolezza e di codardia . Rimembrasse 
la Germania il suo valore , e ben pre- 
sto il tiranno sarebbe atterrato . et Au- 
M striaci , C. seguiva egli ) che attende- 
« te voi da.ll’ alleanza col capo de’Fran- 
cc cesi se non se perdere le vostre più 
« belle provincie, ed esser poi mandati 
« a perder anche la vita sotto il ferro 
« degli Spagnuoli per la difesa di una 
te causa ingiusta ^ e sacrilega ? Il vo- 
te stro commercio è distrutto j il vostro 
te onore , umiliato ; le vostre bf^ndiere, 
et accompagnate un giorno dalla vitto- 
•c ria, si abbassano davanti l’aquila fran- 
te cese ; ecco i trofei di questa vostra al- 
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« leanza. Ricorderemo noi alla Prussia 
«c le orribili sciagure che 1’ hanno op* 
« pressa ? Questa ricordanza potreb* 
« be accrescere il suo furore , non già 
cc il suo coraggio; ormai per ogni dove 
cc le cittadi e le campagne della monar> 
« chia di Federigo sembrano rianimar- 
cc si del sublime spirito di quel gran- 
de d’ uomo « prometter successi d^ni 
•c di lor nobile risoluzione. Sassoni , 
cc Olandesi , Belgi e Bavari , noi in> 
c< dirizziamo le stesse parole; ponete 
cc ben mente a voi stessi ^ e tosto le 
«c vostre falangi saranno ingrossate di 
cc tutti coloro che in mezzo alla corrut- 
cc tela , da cui son circondati , conser- 
cc vano per anche qualche ombra di 
cc onore e di virtù. Il timore può tutta- 
cc via deprimere i vostri sovrani , ma 
«c una funesta ubbidienza non vi ri' 
cc tenga . Infelici essi al pari di voi , 
«c abborrono quella possanza che gli 
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«.sgomenta e sbigottisce, ma io segreto 
« applaudiscono ai generosi sforzi che 
« debbono illustrare il vostro onore e 
« condurvi a libertà . I nostri vìltO' 
« riosi soldati seguiranno il loro cam* 
(c mino fino alle frontiere dell’ inimi> 
« co { là , se voi vi mostrate degni di 
« marciare accanto agli eroi della Rus- 
« sia , se le sventure della vostra pa- 
€c Uria vi muovono , se il settentrione 
« imita 1’ esempio dei prodi Gastiglia' 
« ni , il duolo del mondo è 6nito , « 
<c le nostre valorose squadre entreranno 
«e in quell’ imperio , del quale una so- 
« la vittoria ha già fiaccato la potenza 
« e 1’ orgoglio. » 

Questo bando accrebbe sempre più 
nei popoli tedeschi 1’ avversione e lo 
sdegno contro i Francesi e la brama 
d’imitare i Prussiani . Amburgo si era 
rivoltato per 1’ avidità e le insolenze 
de’ francesi doganieri « e aveva ranno' 
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dato con Lubecca la lega anseatica, ri 
iraeiidosi dalla renana. Luneburgo ave- 
va tentato , benché invano e con gran- 
de suo danno , di far lo stesso : l’An- 
noverese e tutto il reame di Vestfalia 
erano in un terribile bollimento; talché 
la corte di Gassel aspeltavasi da un 
istante all’ altro qualche sommossa , e 
la regina se o’era fuggita a Parigi. Con- 
tuttociò le scambievoli diffidenze tene- 
vano tuttora i principi della lega rena- 
na uniti all’ imperator de’ Francesi , e 
il solo duca di Mecklemburgo Strelits 
aveva osato di separarsene . Già non 
era più dubbia la riconciliazione e la 
lega che tra l’ imperator di Russia e 
Federigo Guglielmo era stata il i5 di 
marzo negoziata negli alloggiamenti di 
Kalisch, e indi sottoscritta in Breslavia. 
La loro convenzione conteneva il fermo 
proponimento da essi fatto di adopera- 
re quante forze aveano, per rompere e 
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distruggere la Confederazione renana è 
rimettere 1’ Alemagria nel pristino sta-, 
to d’ independenza . Due giu&ni dopo , 
il re di Prussia fece denunziare la guer- 
ra allo Inviato di Francia , e il prin- 
cipe Kutusow, pigliando il governo de- 
gli eserciti russi e prussiani , in nome 
dei due monarchi alleati mandò un ban- 
do a lutti gli abitatori della Germania, 
col quale annunziava la imminente en- 
trata di sue genti nelle lor terre per 
liberarli dalla straniera servitù , invita- 
va! i a congiungersi colle sue bandiere 
e minacciava di spogliare coloro che 
noi secondassero , di quel grado e di 
quegli stati eh’ essi tenevano in Alema- 
gna . Il re di Sassonia , esposto il pri- 
mo alle offese dei Russi e dei Prus- 
siani , mostrossi fermo nell’amicizia del- 
l’imperator francese, e fatte quelle prov- 
visioni di difesa eh’ egli potea , ripa- 
rossi in Ratisbona, indi in Praga. L’im- 
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peratore austriaco intanto , tuttora aU 
leato di Napoleone , si adoperava a ity 
U'udui praticbe cot nemici di lui a fi- 
ne di tirarlo a ricever la pace a giuste 
condizioni , o dov* ei non volesse accet- 
tarla, scemargli gli estranei aiuti al po- 
ter continuare la guerra. Ma questi pie- 
no di cruccio principalmente col re di 
Prussia e coi Prussiani ( ai quali 
dava l’ odioso nome di giacobini del set- 
tentrione ) e fermamente risoluto alla 
guerra , dopo^ aver dichiarata reggente 
la imperatrice Maria Luisa pel tempo 
di sua assenza , benché assai ristrette fos- 
sero le facoltà conferitele, si parti di Pa- 
rigi 11 i5 di aprile e arrivò il i6 a Ma- 
gonza . 11 3o dello stesso mese , con un 
fioritissimo esercito di dugentomila uo- 
mini tra francesi, italiani, tedeschi e poh 
lacchi , già raccolti in varii allevia* 
nipnti tra la destra riva del Reno e la 
sinistra dell’ Elba, valicò il fiume della 
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Saale con iateadimento di andarsi a 
coagiungere intornò alle mura di Li- 
psia col viceré d’ Italia che teneva sotto 
il suo governo quarantamila uomini vèr- 
so le rive dell’ Elba , de^ quali , come 
dicemmo , il re di Napoli gli aveva la- 
sciato il comando . Questi ritornato nel 
suo regno ammetteva ne’ suoi porti i 
bastimenti di tutte le potenze amiche o 
neutrali , qualunque fusse la mercanzia, 
ond’ eraa carichi , niente curando i de- 
creti di Napoleone , e ricusava di più 
secondarlo nella guerra contro i colle- 
gati , anzi già rivolgeva in pensiero di 
unirsi a loro; ma avendogli il Berthier 
scritto lettere molto amorevoli , colle 
quali in nome dell’ imperatore lo invi- 
tava al campo , induoendolo a sperare 
che la guerra npn si proseguirebbe , e 
che trattandosi la pace* era molto im- 
portante per lui lo assistere alle nego- 
ziazioni , lasciò di nuovo il suo regno 
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e si trasferì presso il cognato impera' 
tore , il quale , uscendo molto grosso 
contro i nemici , sperava terminar pre- 
sto e forse con una sola battaglia la 
guerra. Prima però di unirsi colle schie- 
re del viceré incontrò il primo di mag- 
gio i Russi e i Prussiani nella pianu- 
ra di Lutzen condotti dal generalissimo 
russo Wittgenstein eh* era succeduto al 
Kutusow morto pocanzi . Quivi in un 
parziale combattimento rimase ucciso il 
Bessières duca d’ Istria , e nel seguente 
giorno si venne ad un* aspra e molto 
dubbiosa battaglia campale . L* esercito 
russo e prussiano componevasi di cen- 
tocinquemila uomini , quello di Napo- 
leone di ottantacinquemila . 1 due mo- 
narchi alleati erangli inferiori nel nu- 
mero della fanteria , avendone lasciata 
molta addietro di loro intorno a quelle 
fortezze che i presidi! francesi tuttavia 
tenevano sulla Vistola , sull* Oder, sul- 
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la Spree e sull* Elba , ma assai confi- 
davano nella loro cavalleria colla qua- 
lo ad esso molto prevalevano; onde per 
impedirgli la proposta congiunzione, si 
risolvettero ad attaccarlo . I Russi e i 
Prussiani pugnarono con incredibile ar- 
dore particolarmente intorno al villag- 
gio di Kaya , e tennero per lungo tem- 
po sospesa la vittoria , ma essendo so- 
praggiunto da Lipsia il viceré colle sue 
genti , i Francesi ebbero il vantaggio j 
e gli alleati furono costretti a ritirarsi, 
benché il nemico non si ardisse ad in- 
seguirli. Essi perdettero intorno a ven- 
timila uomini , de* quali non meno di 
ottomila furono prussiani che veramente 
combatterono da disperati , recandosi a 
mente ciò che la patria loro aveva dai 
Francesi sofferto . Un gran numero di 
giovini delle più illustri famiglie che 
aveano lasciato i collegi e le università 
per correre alle armi , molti generali 


e ufìziaH insigni perderono la vita irT 
questa giornata. L’ esercito di Napoleo- 
ne fu scemo di circa quindicimila sol- 
dati . Questa vittoria , benché con un 
tal danno da lui riportata , molto disa- 
nimò i popoli che sul Reno e per tutta 
L amagna , come detto è , tumultua- 
vano . Egli portò gli otto di maggio i 
suoi alloggiamenti a Dresda , don^ fe- 
ce tosto assapere al re Sassone , il qual 
trovavasi in Praga , «he se egli non 
voleva perdere il regno , dovesse im- 
mantinente nella sua metropoli far ri- 
torno } al che questi , intimorito da 
tali minacce , non si mostrò tardo , 
lasciando senza conclusione que* trat-v 
tati che P imper|itore austriaco gli.avea- 
fatto proporre perchè dovesse rima- 
nersi neutrale in questa guerra e la- 
sciasse dalle armi cesaree occupare la 
forte e importante piazza di Torgau . 
Mentre i Russi e* Prussiani , ritraendosi 


dall’ Elba all’ Oder , scaza punto per- 
der l’animo e la speranza di miglior sorte, 
si andavano di novelle forze che loro 
sopravvenivano , rinfrancando , arrivò ne- 
gli alloggiamenti di Alessandro e Fede- 
rico Guglielmo il conte di Stadion ap- 
portatore di lettere dell’ imperatore au- 
striaco, il quale per esse dimostrava lo- 
ro di voler finalmente dare una stabile 
pace all* Europa , e assicuravali di sua 
cooperazione a quel fine , ancora colle 
armi sue , ove altro mezzo di pervenir- 
vi fosse venuto meno . Egli scrisse pu- 
re nel medesimo tempo all’ imperator 
de’ Francesi , eh’ era a Dresda, una let- 
tera , per la quale entrò questi in so- 
spetto di averlo in breve ad annoverare 
fra i suoi nemici ; onde cruccioso e mal- 
contento , dicesi che ricorresse alle usa- 
te arti , e mandasse facendo proposta 
all’ imperatore Alessandro di entrar con 
esso in qualche particolare trattato, ma 
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considerando bentosto che ormai non 
gli sarebbe più dato ascolto , senz’ at- 
tender risposta levò il campo da Dresda , 
e il ao di maggio assaltò i nemici nei 
loro alloggiamenti a Bautzen , dove eoa 
molte trincee si erano fortificati . Si di- 
fesero essi e sostennero , benché minó- 
ri di forze , l’ impeto de’ nemici con som- 
mo valore . Nella prima giornata i com- 
battenti eserciti furono separati dalla 
notte sopravvenuta ; nel dì appresso rin- 
novossi la pugna fierissimamente non so- 
lo intorno a Bautzen , ma assai lungi di 
là , presso il villaggio di Wùrschen , dove 
Napoleone aveva già mandato il genera- 
le Lauriston e il maresciallo Ney con 
sessantamila uomini per assalire sul fian- 
co diritto e alle spalle i Russi sotto- 
posti al Barclay di Tolly e i Prussiani 
condotti dallo Yorck . Alfine nell’ un sito 
e nell’ altro Napoleone prevalse, ed Ales- 
sandro e Federigo Guglielmo, disperando 
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della vittoria, si risolvettero a una solle- 
cita ritirata che le loro schiere con intre- 
pidezza veramente mirabile eseguirono 
senza punto disordinarsi, benché sempre 
esposte ai colpi delle nemiche artiglierie, 
senza perdere un cannone , un carriaggio, 
una bandiera. Napoleone ebbe tra i suoi 
soldati non meno di quindici in sedici- 
mila tra morti e feriti , e gli alleati , 
intorno ai dieci e undicimila . Nel gior- 
no 23 rappiccatasi la zuffa tra la retro- 
guardia degli alleati che si ritraevano 
verso Reichembach e i Francesi che ar- 
dentemente gl’ incalzavano, restò ucciso 
il Duroc duca di Friuli da una palla di 
cannone che , percotendo in un al- 
bero , il feri di rimbalzo nel ventre . 
Morironvi pure i generali Kirchener e 
Bruyeres ambi cari a Napoleone , ma la 
perdita del Duroc lo afflisse di un vivo 
€ profondo dolore , Nel giorno 26 aven- 
do il Blucher tirato in un* imboscata una 
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pùnta di fanti francesi tra Hainovia e 
LIgnitz, gli assali co* suoi squadroni di 
cavalli , ne fece quattrocento prigionieri , 
ne lasciò più di un migliaio morti sul 
campo e s’ impadronì di diciotto canno- 
ni . Ma quantunque i Russi e i Prussiani 
colla più grande intrepidezza combattes- 
sero , le armi francesi innol travano ; il 
re di Sassonia era stato rimesso sul tro" 
no } Amburgo e Lubecca y per difetto di 
sufBcienti difese e di un opportuno soc- 
corso eran ricadute iu poter de’Francesi 
che con gravissime imposizioni si vendi- 
cavano della rivolta loro; gli alloggiamen- 
ti di Napoleone erano in Breslavia, e in 
somma Alessandro e Federigo Guglielmo 
temevano di dovere in breve rivalicare la 
Vistola . Allora 1* imperatore austriaco , 
dichiarando che senza rimuoversi dall’al- 
leanza del genero aveva stabilmente ri- 
«soluto di voler mettere un termine alla 
guerra e fermare in Eitropa la pace, 
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entrò , e fu accettato mediatore fra Ir 
guerreggiami parti , le quali per bisogno 
di riposo convennero in una tregua sot- 
toscritta il 4 giugno nel villaggio di 
Poishwitz la quale dovea durare fiuo agir 
8 di luglio , e fu poi , per trattar della 
pace , fino ai io di agosto prorogata . 
furante questa tregua i due nemici eser- 
citi attesero a ingrossarsi di nuove gen- 
ti . Alessandro e Federico Guglielmo 
ricevettero Paiuto di trentamila Svezzesi 
co’ quali il principe reale Bernadotte 
era sbarcato a Stralsunda il a8 di mag- 
gio j e 1’ imperator francese non mai 
lento a giovarsi delle opportunità che 
la fortuna gli appresentava , strinse in 
Dresda un’ alleanza offensiva e difensi- 
va col re di Danimarca , il quale biso- 
gnoso di aiuto per difendere il suo re- 
gno di Norvegia ( promesso , come di- 
cemmo , al Bernadotte ) fe ricorso a Na- 
poleone^ e questi, affidandolo del suo pa- 
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trocinio , n’ ebbe subito un buon ner- 
vo di genti, cioè dodicimila uomini che 
si unirono in Amburgo con quelli del 
maresciallo Davousl . Un’ altra conven- 
zione fu fermata in Reichembacb tra le 
corti di Berlino , di Pietroburgo e di 
Londra , in cui 1’ ultima obbligavasi di 
somministrare alle due prime grandi sus- 
sidii, massimamente di pecunia , ond’el- 
le molto scarseggiavano , a patto che 
continuassero con determinate forze e 
con tutto il lor potere la guerra . An- 
che 1’ imperator Francesco , sollecitato 
da Alessandro e da Federico Guglielmo 
che si dichiaravano pronti a riconoscerlo 
di nuovo come imperatore di Germania, 
ov’ egli unisse le armi sue colle loro , 
conchiuse con essi un trattato di allean- 
za contro Napoleone in caso che questi 
si ostinasse alla guerra. 

In questo mezzo nella città di Pra- 
ga erano stale aperte le conferenze in- 
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torno alla pace fra il duca di Bassana^ 
i plenipotenziari! prussiani e russi e il 
principe di Metlernich ministro e me- 
diatore austriaco . Si vuole che questi ^ 
in nome del compromissario suo signo- 
re , proponesse fra le nemiche parti le 
condizioni della pace cosi ; fosse Na- 
poleone riconosciuto imperatore de’Fran- 
cesi e la sua signoria si stendesse fino 
al Reno j lasciasse indipendenti i troni 
innalzati in Italia , e rimandasse il pa- 
pa a Romaj rinunziasse alla mediazio- 
ne dell’ Elvezia j la corona di 'Olanda 
fosse anch’ ella indipendente j restituisse 
all’ imperatore austriaco le provincie il- 
liriche , l’ Istria, la Dalmazia e le isole 
adiacenti -, al re di Prussia , Danzica e 
tutte le piazze e paesi , stati per 1* ad- 
dietro di sua ragione, fino al fiume del- 
1’ Elba j il ducato di Varsavia ritornas- 
se agli antichi possessori j alle città 
anseatiche si rendesse stato e libertà j 
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tutte le soldatesclie francesi sgombras- 
sero la Spagna , e finalmente si scio- 
gliesse la confederazione renana . 

Napoleone altamente sdegnato parte- 
cipò senza ritardo ai principi di questa 
confederazione le sinistre intenzioni del- 
la lega nemica , e rappresentò loro ( a 
quelli massimamente che di grado , di 
autorità e di potenza erano cresciuti ) 
le perdite ^ di che erano minacciati , se 
si fossero mostrati lenti a somministrar- 
gli i loro aiuti , e le vendette che te- 
mer doveano dai collegati , ove questi 
per avventura rimanessero vincitori . E 
quindi stavano quei principi in grande 
angustia e sollecitudine sulla lor sorte 
futura , vedendosi da un lato costretti a 
secondare il protettor loro , e dall’ al- 
tro ben conoscendo quanto grande fos- 
se il bollore di tutti i lor sudditi, an- 
zi di tutta Lamagna contro la domina- 
zione francese , e quanto gagliarda, tet- 
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KÌbilÈ e diversa dalle passate la nuova 
lega de’ maggiori potentati europei che 
risolutamente' volevano 1’ abbassamento 
di Napoleone. 

Giunse senza conclusione alcuna d^ac- 
pordo il di jo di agosto , termine del- 
la tregua , e due giorni dopo , 1’ au- 
striaco ministro denunziò ai plenipoten- 
ziari! francesi la guerra in nome del 
suo signore , e la lega che questi avea 
stretta con t^tti i nemici del loro im- 
peratore 

Avevano gli alleati spartito le forze 
Joro in tre numerosi eserciti, uno de’ qua-- 
li era in Boemia raccolto , 1’ altro nel 
Brandeburghese e il terzo nella Slesia 
per cosi assalire il nemico di fronte e 
sopra i due fianchi . Napoleone non so- 
prastette punto a muovere una gran 
parte del suo contro quest’ultimo ch’era 
.sotto gli ordini del Blucher , e arrivò 
iJ 21 di agosto nel suo campo di Lo- 
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wenberg j ma mentre, valicata la rivie- 
ra della Bober , stava per venire a cam- 
pale giornata col nemico , ebbe avviso 
che un esercito numerosissimo sceso dal- 
le foci de’ monti b'oemi sboccava nella 
Sassonia e correva sopra Dresda . Egli 
allora , per riparare al bisogno maggio- 
re , preso con sè un buon numero del- 
le sue migliori schiere , si affrettò a 
quella volta , e lasciò il Macdonald , 
così scemato di forze, contro il Blucher, 
il quale , avvedutosi di ciò , colse il 
buon destro di presentargli inopinata- 
mente presso il fiume Katzbach la bat- 
taglia . Il Macdonald non potè schivar- 
la , e dopo breve ma ferocissima zuffa, 
in cui si adoperarono principalmente le 
baionette, perchè le piogge impedivano 
Il fuoco dei moschetti, rimase sconfitto 
con molta perdita di genti, di munizio- 
ni e di artiglierie. In questo tempo stes- 
so il maresciallo Oudinot con un eser- 



cito di settantamila tra Francesi e con> 
federati ^ raccolti nella Lusazia , si era 
mosso contro il principe reale di Sve- 
zia Bernadotte, che coi trentamila Svez- 
zesi e più di settantamila tra Russi e 
Prussiani , de’ quali i monarchi alleati 
gli avevano affidato il governo , era da 
Stralsunda venuto a porre gli alloggia- 
menti a Potzdam. Entrato l’Oudlnot sul- 
le terre brandeburghesi mirava a insi- 
gnorirsi di Berlino , e avendo il 22 
d’ agosto con subiti assalti e con ga- 
gliarde forze investito e ributtato le 
schiere prussiane che sole gli erano op- 
poste , giunse ad alloggiarsi in un sito 
quasi inespugnabile , non più di dodici 
miglia italiane lontano da Berlino ; on- 
de si teneva sicuro di potere nel ve- 
gnente giorno entrare in quella città , 
ed i Berlinesi stavatto molto sbigottiti 
per l’ imminente pericolo . Il Bernadot- 
te intanto, raccolte sue forze, disponc- 
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vflle in ordine da tener fronte al nemi- 
co il di a3. Egli collocò i Russi sul- 
l’ala destra dell’ esercito, gli Svezzesi 
nel centro , i Prussiani governati dal 
generai Bulow sull’ ala sinistra , dietro 
alla quale pose altre schiere prussiane 
sotto la condotta del generale Tauenzien. 
Quest’ala sinistra dovette sostenere prin- 
cipalmente l’ impeto de’ Francesi . Sei 
volle furono essi con gran danno ri- 
spinti j sei volle ritornarono all’ attac- 
co , e finalmente presero e misero in 
fiamme il villaggio di Gross-Beeren , 
donde si credettero in breve poter trapas- 
sare in Berlino. Ma il Bulow rinforzato di 
nuova gente sì oppose loro, e con maravi- 
glioso valore non solo gli arrestò, ma cac- 
ciolli dall’ occupato villaggio. La notte 
sparli la pugna, e l’Oudinot vedendosi 
grandemente scemato di forze e stretto 
intorno da risoluti e rabbiosi nemici, 
levò nella stessa notte il campo , e 
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Sgombrando il Brandeburghese, si rivolse 
verso la Sassonia . Ma quivi era già 
quasi improvvisameute sboccato , come 
accennammo, l’es(rcito principale de’tre 
monarchi alleati composto di circa .du- 
gentoquaraiitamila tra Russi , Austriaci 
e Prussiani . 11 maresciallo San Cyr , 
non trovandosi bastevolmente forte per 
fronteggiare il nemico , si ristrinse al- 
le difese della città di Dresda che fu 
maestrevolmente cinta di nuove fortifica- 
zioni. Gli alleati , per troppo studio di 
volerne render sicura e agevole la conqui- 
sta , indugiarono ad assalirla dal^22 di 
agosto fino al 26 , nel qual giorno Na- 
poleone con grande celerità giunse in 
soccorso del San Cyr con settantamila 
uomini che in quattro di aveano per- 
corso quaranta leghe. Questo stesso gior- 
no due reggimenti wurtemberghesi pas- 
sarono a tamburo battente alla parte de- 
gli alleati che subito gli arruolarono 
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sotto le loro insegne , e verso la sera 
cominciossi a bombardare la città , den- 
tro la quale in più d*^ un luogo le bom- 
be appresero il fuoco . Nel giorno se- 
guente Napoleone attaccò 1’ esercito ne- 
mico , benché piovesse dirottamente. La 
battaglia era appena incominciata che 
il generale Moreau , giunto dall^ Ame- 
rica per offerire i suoi servigi agli alleati 
e da essi accolto non solo con grandi 
dimostrazioni di stima ^ ma con ispe- 
ciale amorevolezza , mentre comunicava 
alcune sue osservazioni all* imperatore 
Alessandro , cadde colpito da una palla 
di cannone che fracassògli un ginocchio,, 
e traversando il cavallo , gli portò via 
tutta la polpa dell’ altra gamba ; onde,, 
fattagli 1* amputazione dell* una e del- 
1* altra , alcuni giorni dopo cessò di vi- 
vere a Lahn , dove lo avevano traspor- 
tato . Tale fu il tristo fine di questa 
grau capitano.. 
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Del resto , la pugna continuò per tut- 
to quel giorno ostinata e feroce j ma , 
benché l’ala destra e il centro dell’eser- 
cito alleato resistessero fermamente ai 
replicati sforzi delle schiere di Napoleo- 
ne , le perdite dei confederati furono 
gravissime e particolarmente sull’ ala 
sinistra attaccata dal Murat . Essi me- 
desimi le computarono a dicianno vernila 
uomini , Queste perdite e 1’ avviso ;ri- 
cevuto che il generale Vandamme , va- 
licata 1’ Elba quella stessa mattina , 
campeggiava alle Iwo spalle, fecero ri- 
solvere i tre monarchi alleati ad una 
ritirata in Boemia per le strette di Pe- 
terswalde la mattina del 28. Il Vandam- 
me volle accorrere per occuparne pri- 
ma e chiuderne loro i passi , ma il ge- 
nerale Ostermann Tolstoi gli si fece 
incontro a Pirna ed a Gulm , e contro 
un numero di nemici tre volte maggio- 
re delle poche , ma intrepide schiere 
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moscovite eh’ egli conduceva , sostenne 
un ardente e disperato eonfiitto ( in eui 
egli rimase privo di un braecio ) Go- 
ebè rieevette opportuno soecorso . Nel 
giorno 3o di agosto il Vandamme , ehe 
presupponeva esser Napoleone intento a 
perseguire le genti sbandate degli alleati 
ed a venire in suo aiuto , si trovò im- 
provvisamente un gran numero di ne- 
mici alla fronte ed ai fianchi , e indi a 
poco il generale Kleist alle spalle che 
veniva dalla parte di Nollendorff con un 
gagliardo stuolo di Prussiani; onde do- 
po una vana resistenza perdè la mag- 
gior parte dell’ esercito , tutte le arti- 
glierie e le bagaglie, e cadde egli stes- 
so nelle mani de’ nemici che il condus- 
sero a Lahn in mezzo agli urli e agl’in- 
sulti della moltitudine , alla quale era 
molto odioso per la rapacitk e la du- 
rezza da lui in varie occasioni dimo- 
strata. Pochi giorni dopo questa sconfit- 
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ta del Vaadamme , cioè il 6 di setCeinr 
bre , ua’ altra ne soffersero le armi 
francesi . Aveva Napoleone mandato il 
maresciallo Ney a governare 1’ esercito 
dell’ Oudinot che da quello del Berna- 
dotte era stato inseguito e successiva- 
mente spinto fino al fiume dell’ Elba 
rimpetto alla fortezza di Vitemberga . 
Il Ney attaccò i nemici a Dennewitz , 
ma quantunque combattesse con sommo 
valore e facesse gli estremi sforzi , per- 
dè ottantuno conuoni, quattrocento carri 
di munizioni , quindicimila soldati fatti 
prigionieri , e rotto e sbaragliato si ri- 
fuggi nella fortezza di Torgau. Una di- 
visione italiana guidata dal generale Fon- 
tanelli fu tanto più fieramente malmena- 
ta quanto più valorosamente combattè . 
L’ onore di questa giornata appartenne 
tutto intero a quarantamila Prussiani 
condotti dal Tauenzien e dal Bulow. 

Ma in questo mezzo più gravi e ir- 
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reparabill danni pativa Napoleone; poi- 
ché la confederazione renana incomincia- 
va a disciogliersi . Il re di Baviera , che 
udiva gli amari lamenti de* suoi popoli 
scemati di trentotioniila soldati periti di 
ferro , di fame e di freddo nella guerra 
di Moscovia , e li vedeva pieni di sdegno 
e di maltalento contro i Francesi , già 
da qualche tempo nudriva segretamente 
in cuore la brama di sottrarsi alla ser- 
vitù di Napoleone. I suoi consiglieri, la 
regina e il successore al trono vel con- 
fortavano , e l’ imperatore Alessandro gir 
prometteva di mantenerlo nel pieno pos- 
sesso del grado e de’ dominii acquistati, 
ov’ egli rivolgesse le armi sue alla libera- 
zione di Alemagna e al pacificamento del- 
1’ Europa . Quindi per mezzo de’ suoi 
plenipotenziari! negoziò prima inToplitz , 
ove si trovavano i tre monarchi alleati, 
e indi fermò , nel campo di Ried - agli 
8 di ottobre , un trattato di pace e di 
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alleanza coll’ imperator d’ Austria , e 
bentosto congiunse le armi sue che som- 
mavano a trentaseimila uomini , colle au- 
striache . 

Quattro battaglie perdute in quindici 
giorni , ed altri danni ricevuti in pic- 
coli scontri, avevano scemato 1’ esercito 
di Napoleone di quasi ottantamila uo- 
mini, e gli alleati che al cominciamen- 
to di questa guerra gik lo superavano 
nel numero delle forze , riceveano dal 
loro stati nuove sovvenenze . Oltrac- 
ciò , i soldati della confederazione re- 
nana , tostochè ne avevano qualche op- 
portunità , passavano sotto le nemiche 
bandiere. Napoleone perdè quaranta gior- 
ni in continue e separate fazioni , osteg- 
giando or 1’ uno or 1’ altro lato dell’ Elba, 
senzachè potesse impedire agli eserciti 
nemici 1’ unirsi a poco a poco e il ve- 
nirlo a stringere da più parti ad un tem» 
po . Non era migliore altrove la sorte 
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de’ Francesi. Un drappello di fanti prirS' 
siani con pochi cavalli entravano in 
Brunswick , e ne facevano prigione il pre- 
sidio che il re di Wesfalia vi aveva messo. 
Il generale russo TchernischeiT senza in- 
contrar resistenza alcuna e quasi improv- 
visamente arrivava con alcune schiere di 
Cosacchi e di Russi a Gassel , costringeva 
il re Girolamo a fuggirsi e il presidio 
ad uscirne a patti . 11 maresciallo Davoust 
stava in continua teina di qualche grande 
sollevamento dentro le città anseatiche e 
perdeva quasi otto migliaja delle sue gen- 
ti rotte dal generale Walmoden sulla si- 
nistra riva dell’ Elba . Intanto il Blucher, 
superati i trincieramenti diWartemburgo 
che con ventimila francesi e sessanta can- 
noni erano difesi dal generale Bertrand , 
passava col suo esercito sulla sinistra 
sponda di quel fiume ai primi di ottobre, 
e dopo lui, il Bernadotte e lo Schwari- 
zenberg, c si allargavano verso il ci^lu 
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di Lipsia . Napoleone , che si era ridotto 
nelle vicinanze di questa città e aveva 
posto gli alloggiamenti a Duben, vederi' 
dosi debole contro tante for^i^e degli al- 
leati e cercando raffermare la vacillante 
fede de’ principi del Reno , tentò inti- 
morire si gli uni come gli altri coi de- 
creti eh’ ei fece per la leva di dugento 
ottantamila reclute ; e intanto, prima che 
i tre eserciti alleati si unissero , risolvette, 
di assalire ai i6 di ottobre lo Schwart- 
zenberg che conduceva 1’ esercito di 
Boemia , io mezzo al quale si trovavano 
1’ imperatore Alessandro col suo fra- 
tello granduca Costantino e il re di 
PruSMa con un suo figlio ed un cugi- 
no. Lo scontro fu de’ più furiosi , ma 
benché gli Austriaci , i Russi ed i 
Prussiani ardentemente gareggiassero di 
ardire e di prodezza , e confortati 
dall’ esempio e dalla viva voce de’ lo- 
ro sovrani facessero mirabili prove , 
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uon fu loro possibile vincere la vi- 
gorosa resistenza de’ Francesi e de’ lo- 
ro aiuti . Il principe Poniatowscki , a 
cui Napoleone prometteva il trono del- 
la Polonia , il Murat re di Napoli , il 
maresciallo Macdonald e il generale Lau- 
riston grandemente s’ illustrarono in 
questa giornata . Le alture e i villaggi 
che dominano il posto di Wachau , da 
cui questa battaglia ebbe il nome, fu- 
rono a viva forza presi dagli alleati , e 
quindi ripresi dai Francesi con una 
grande vicendevole strage. Sopravvenuta 
la notte, gli eserciti nemici, dopo gravi e 
presso a poco eguali perdite , posaro- 
no ne’ luoghi stessi che nella mattina te- 
nevano. Il di seguente restarono accam- 
pati 1’ uno in faccia all’ altro , senza 
fare alcun movimento ostile; ma intanto 
sopraggiungevano gli eserciti del Berna- 
dette e del Benningsen colle schiere au- 
striache condotte dai generali Bubna e 
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ca centomila uomini . Questo accresci- 
mento di forze nemiche non rimase oc- 
culto a Napoleone che molto stette so- 
speso s* ci dovesse avventurarsi a nuo- 
va battaglia o levar tosto il campo da 
Lipsia e ripararsi dietro le strette di 
Weissenfels , come agevolmente avreb- 
be potuto , e come tutti i suoi gene- 
rali il consigliavano . Ma egli pure 
aspettando un rinforzo che dalla destra 
riva dell’ EUba il generai Reynier do- 
veva condurgli , soprassedette si al riti- 
rarsi e sì ali’ assalire nuovamente il ne- 
mico quel giorno stesso prima che s’in- 
grossasse . Vuoisi ch^ egli dopo la me- 
tà della notte seguente facesse proporre 
ai monarchi alleati una tregua per quindi 
trattare la pace ^ alla qual proposta , 
appena spuntò 1’ alba del giorno i8, fu 
risposto con assalire da cinque diverse 
parli il suo campo^ 11 cimento era di- 
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sognale siccome le forze , polcliè i col- 
legati avevano trecentomila uomini , e 
Napoleone non più di cento sessantami- 
la , ma pure nè egli nè il suo esercito 
disperarono di poter vincere . Piegava 
sul principio P ala sinistra degli allea- 
’;ti , ma presto racquistava il terreno per- 
.duto ; la destra era giunta ad occupare 
,gli alloggiamenti nemici che le stavano 
opposti nel centro si combatteva senza 
che apparisse vantaggio alcuno da una 
parte o dall’ altra , e solo multiplica- 
vasi lo scambievole eccidio . Ma , men- 
ir’era ancor dubbia la vittoria e più vivo 
1’ ardore della mischia , le insegne sas- 
soni e vvurtemberghesi levaronsi a un 
tratto dall’ odiata ubbidienza de’ coman- 
danti francesi , e rivolsero uua batteria 
di sessanta cannoni e tutte le armi con- 
tro le altre schiere di Napoleone. Pre- 
vide questi allora eh’ era giunto il ter- 
mine della sua dominazione in Lamagna^ 


die lutti gli altri confederati seguite- 
rebbero queir esempio , e che , cessato 
il timore, si solleverebbero contro di lui 
i numerosissimi nemici che aveva in 
tutte le provincie tedesche Quindi , 
avendo già la sopravvenuta notte inter- 
rotto la pugna , ei ridusse chetamente 
l’esercito presso ai borghi della città, 
e quanto 1’ angustia del tempo gli potè 
concedere , apparecchiossi alla ritirata 
che s’ incominciò nella vegnente matti- 
na de’ 19 ottobre. Gli alleati, superato 
il contrasto che loro opposero le schiere 
della retroguardia lasciate da Napoleone 
a guardare i sobborghi, entrarono nella 
città, dove per la strettezza delle strade, 
per 1’ ingombro delle artiglierie e di 
tutto l’altro carreggio , per 1’ affollarsi 
de’ fanti e de’ cavalli era un tumulto e 
una confusione grandissima. Napoleone, 
uscito inosservato di Lipsia, giunse ce- 
leremente alle rive dell’ Elster , verso 
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le quali tutto 1’ esercito si affrettava , 
quando alle mine gtk preparate per 
mandare iu aria il ponte di Lindenaa , 
fu per paura e preci pitanza messo in- 
tempestivamente il fuoco , ^ alcuni so- 
spettarono per comando di Napoleone 
slesso ) e cosi intercetto il passaggio a 
circa ventimila tra francesi , polacchi e 
confederali che dovettero quasi tutti ar- 
rendersi ai nemici , i quali s’impadro- 
nirono, oltracciò , di trecento cannoni e 
novecento carri di munizioni e baga- 
glio. Il re di Sassonia rimase prigioniero, 
e fu da una scorta di Cosacchi accom- 
pagnato a Berlino . 11 principe Fonia- 
towski eh’ era 1’ amore e la speranza 
de’ Polacchi, e per l’eroico valore dimo- 
strato in questa battaglia , in cui rice- 
vette due ferite, aveva meritato da Na- 
poleone il grado di maresciallo dell’ im- 
perio, sdegnando di arrendersi , spinse 
il cavallo nella Pleisse e felicmeote li 



tarcò j ma tentando far lo stesso nel- 
1^ Elster , rimase dai pantanosi gorghi 
del fiume ingoiato. Il Macdonald che, 
come quegli, aveva protetto quanto potè 
la ritirata, quando non vide altro scampo, 
si lanciò parimente col cavallo nel fiu- 
me , e giunse salvo sull’altra riva. 

In tutte le grandi battaglie è assai 
malagevole lo accertare le perdite che 
le nemiche parli fanno, procurando cla- 
scnna scemar le proprie e ingrandir 
quelle dell’ altra. Trovo che secondo i 
Francesi, dai i 6 al 19 ottobre il danno 
dei collegati fu di ottantamila tra morti, 
feriti e prigionieri , e il loro proprio di ' 
ventimila morti e trentamila prigionieri. 
Secondo 1 collegati , le perdite lor 
proprie furono di quarantasei mila e ot- 
tocento e i Francesi ebbero quindici- 
mila morti f quindicimila (eritl e tren- 
tamila prigionieri , 

La più parte delle schiere confederate 
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abbandonarono Napoleone nella sua riti- 
rata. L'esercito francese ridotto a meno di 
centomila uomini e costretto ad affret- 
tarsi verso il Reno anche per mancanza 
di munizioni da guerra , inseguito e tri- 
bolato principalmente dagli Àustriaci che 
con molta prestezza avevano occupata la 
ciltà di Neoburgo , passò la Saale al 
ponte di Veissenfels, e dopo nuovi danni 
e per disastrosissime vie pervenne ad Er- 
furt . Gli Austriaci e i Bavari sotto la 
condotta del generale Wrède continua- 
rono ad incalzarlo a grandi giornate , e 
il 3o di ottobre avendolo preceduto , si 
schierarono in battaglia presso Anovia 
per serrargli il passo , ma assaliti con 
molta intrepidezza e vigore , furono sba- 
ragliati e costretti a lasciarlo passare , 
quantunque anch* esso facesse in questo 
luogo una nuova perdita di circa sei- 
mila uomini , e cosi proseguendo la sua 
ritirata , rivarcò il Reno ai 2 di no- 
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vembro. QuWì ad accrescere i suoi mali 
una febbre maligna e contagiosa che si 
allargò sull’una e 1’ altra sponda di que- 
sto fiume , assali gran numero di sue 
genti e molte ne condusse a morte . 

1 principi della confederazione renana 
entrarono allora quasi tutti nella nuova 
lega contro la Francia . Il re Giovac- 
chino , sotto pretesto di andare a cer- 
car rinforzi al cognato , e provvedere 
alla sicurezza del suo regno, celeremente 
se ne tornò a Napoli. La Danimarca con- 
chiuse tosto una tregua , indi la pace, 
e richiamò sue genti . Gli Svizzeri adu- 
natisi in dieta straordinaria si dichiara- 
rono neutrali, rinunziarono all'atto della 
mediazione che Napoleone avea loro im- 
posto , e mutarono 1* ultima lor costi- 
tuzione in una nuova più convenevole . 
Gli Olandesi che avevano con estrema 
ripugnanza sofferto di essere uniti alla 
Francia si per la molta differenza fra i 
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loro costami e quelli de’ Francesi , sì 
pel danno che al loro commerciale in- 
teresse ne proveniva, appena ebbero in- 
tese le disfatte di Napoleone che si le- 
varono quasi unanimemente in armi , 
ripresero la bandiera della casa d’Orange 
e mandarono ai ai di novembre depu- 
tati in Inghilterra a richiamare quel 
principe , che ai 3o dello stesso mese 
approdò a Scheveling, e indi trasferissi 
all' Aja per prendervi le redini del go- 
verno . 

Verso il fine dell’ anno le piazze che 
i Francesi presidiavano sulla Vistola , 
sull’^Oder e sull’ Elba si arrendettero 
ai collegati , eccettuato Amburgo . Il 
generale Rapp che Napoleone, dopo le 
calamità di Mosca , aveva mandato a di- 
fender Danzica con una guarnigione di 
trentamila uomini tra francesi, polacchi, 
baveri e italiani , dopo aver sostenuto 
un lungo e penoso assedio di undici mesi 
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« mezzo con sommo valore c costanza, 
finalmente da un’epidemica malattia che 
distrusse la metà di sue genti e gran nu- 
mero di abitatori , e da insopportabile 
miseria e fame ridotto agli estremi , rese 
quella piazza il a gennaio dell’anno se- 
guente . I soldati polacchi e bavari 
eh’ egli avea seco , furono separati da- 
gli altri e rimandati alle case loro } il 
rimanente fu insieme col generale rite- 
nuto prigioniero di guerra e condotto in 
Russia . 

Anche le cose di Spagna precipi- 
tavano . Il Wellington fino dal mese di 
maggio aveva costretto i Francesi e il 
re Giuseppe a lasciare Madrid , Valla- 
dolid e Burgos , e ritirarsi a Vittoria . 
Quivi assaltò i nemici ai ai di giugno, 
li sconfisse e li astrinse da quella parte 
a rivalicare i Pirenei : laonde anche il 
Suohet dovette retrocedere nella parte 
orientale , e sul fine dell* anno ritirarsi 
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a Giroaa . Napoleone perciò , vedendo 
non poter più tenere quel regno , e la 
necessità di raccoglier sue forze, scrisse 
a Ferdinando VJl tuttora prigione a Va- 
iencay, esser suo desiderio di terminare 
definitivamente gli affari di Spagna e 
ristabilire con lui le correlazioni di buona 
vicinanza ed amicizia j e finalmente fu 
concUiuso fra loro un trattato, pel quale 
Napoleone , riconoscendo Ferdinando e 
i suoi successori come re di Spagna e 
delle Indie , proraeileva di fare sgom- 
brare interamente il territorio spagnuolo 
dalle sue genti , e questi si obbligava 
parimente a farne uscire gl’inglesi. Que- 
sto trattato però sottoscritto gli n di 
ottobre non fu ratificato dalla reggenza 
di Spagna , alla quale fu appresentatof 
perchè le corti fino dal principio del 
i8ii avevano dichiarato con un decreta 
di non volere nè pace nè tregua nè al- 
cuna negoziazione colla Francia, finché 


DigitlztT^ 





i4; 

il re non fosse in sua piena libertà , e 
si erano oltracciò impegnate colla In- 
ghilterra a non far pace senza l’assenso 
di lei. Napoleone allora , sconfidato af- 
fatto di poter tirare gli Spagnuoli a ri- 
cever condizione alcuna , si contentò 
della sottoscrizione di Ferdinando e la- 
sciollo andare. Quanto poi al regno ita- 
lico avendo egli dopo la battaglia di 
Bautzen previsto che l’ Austria si uni- 
rebbe ai collegati , onde quel regno 
sarebbe in pericolo , vi aveva già spe- 
dito il viceré Eugenio con ordine di al- 
lestirvi un esercito di ottantamila uo- 
mini , ma questi non potè in tre mesi , 
per quanto si adoperasse , radunarne 
più di quarantacinquemila , coi quali , 
siccome vedremo , tentò di far fronte 
alle forze austriache che lo assalirono . 

Giunto N apoleone a Parigi , il senato 
. secondo il costume andò a inchinarsegli 
con molle lodi e adulazioni , delle quali 
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«gli parve questa valla schivo , conoscen- 
done la troppa vilik . Frattanto si era 
incominciato ai io di novembre un con- 
gresso in Francoforte fra il barone di 
a. Àignan scudiero di Napoleone , il Met- 
ternich ministro dell’Austria, il Nessel- 
rode della Russia e Lord Aberdeen del- 
l’ Inghilterra . Gli alleati proponevano le 
condizioni generali della pace in questi 
termini avesse la Francia per suoi con- 
fini r Alpi , i Pirenei ed il Reno : la 
Germania fosse indipendente , e cosi la 
Spagna sotto 1’ antica dinastia . L’ Au- 
stria avesse in Italia una frontiera che se- 
parasse i suoi stati dalla Francia , e il 
Piemonte offerire diverse linee ., intorno 
alle quali si poteva trattare e convenire , 
come pure sul resto dell’ Italia , la quale 
però doveva, come la Germania, esser 
governata in modo affatto indipendente 
dalla Francia e da qualunque altra po- 
tenza preponderante . Dell’ Olanda pati- 


tnente si tratterebbe , ma essa pure do- 
ver rimanere indipendente. La Inghilterra 
moslravasi pronta a far dal suo canto 
molte ^ncessioni per una pace fondata 
sopra questi prineipii generali . Il Mei- 
ternich poi protestò , ninno de’ collegati 
essere avverso alla dinastia di Napoleone, 

e l’imperatore Francesco scrisse alla im- 
peratrice sua figlia che in qualunque caso 
ei non avrebbe mai separalo la causa di 
lei e del nipote da quella della Francia . 

Napoleone , uso da gran tempo a dettar 
a legge, non mai a riceverla , crucciavasi 
altamente a queste dimande , ma bramoso 
I dimostarsi ai Francesi disposto alla pa- 
ce che essi ardentemente sospiravano, fe- 
cé rispondere che aderirebbe a quelle’ ge- 
nerali condizioni . Iodi a poco però parve 
pentito di quella sua condiscendenza e 
mandò il Caulaincourt duca di Vicenza 
ai ministri dei collegati con tali inslru- 
woni e commissioni che gl* indussero a 
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non riputar sicura con un uomo , qual 
era Napoleone , fuorché la forza delle 
armi . 

Egli frattanto , vincendo il proprio or- 
goglio , fece esporre alla nazione che i 
nemici si appressavano alle frontiere . 
Che sarebbe di lei se eglino valicavano 
il reno, la Schelda,le Alpi, i Pirenei? 
Questi nemici esser que’ dessi che ave- 
vano assalita e oppressa la Polonia, fat- 
tala in brani e divisa fra loro . Se la 
Francia stava a bada , poteva in quello 
sventurato regno specchiarsi e veder la 
sorte , a cui eli’ era serbata . I collegati 
all’ incontro pubblicarono una loro di- 
chiarazione : non aver essi impugnato le 
armi contro la Francia , ma si contro 
quella soverchiarne possanza , con che 
l’ imperator Napoleone aveva malmenato 
e afflitto per tanto tempo non meno 
r Europa che la Francia stessa . Desi- 
derare essi che la nazione francese fosse 
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forte e felice , poiché questa nazione , 
forte e felice , formava uno de’ principali 
fondamenti dell’ europeo sociale edifìcio; 
ma volere essi ancora esser felici e tran- 
quilli : volere uno stato di pace che , 
mediante una savia distribuzione di forze 
e un giusto equilibrio, preservasse i loro 
popoli da quegl’innumerabili disastri che 
pel corso di venti anni avevano sì acer- 
bamente afflitta e oppressata l’Europa. 
Non poserebbero le armi fìnchè non aves- 
sero conseguito questo grande e benefico 
fine , fìnchè a vane proteste non pre- 
valessero immutabili principi!, e la san- 
tità de’ trattati assicurasse una stabil pace 
e un durevole riposo all’ Europa . 


FINE DEL TOMO DEaMOSESTO 



NOTE 


n '^n a dit qu’il avait toujours ete altaqué f 
et on en a conclu en faveur de son amour pour la 
paia, mais il s’agit de s’enteudre. Oui, j’en con' 
vieus; Napoléon n’auialt jamais fait tirer un seni 
coup de fusil , si toules Ics puissances de l’Europc 
s’etuient laissc depouiller l’une après l’aulre sans 
y metlre aucun obstacle, mais c’ctait bien réelle- 
ment leur declarer la guerre que de les meltre daiis 
la necessité de compre une paia, pendant la quelle 
il augmentait sa puissance et se livrait à la fureur 
de son ambition comme pour deiìer l’Europe. 

Bourrieane toni. VI. p. 285. 


(«*) Un tentativo cosi audace e strano che fcN'se 
non ha esempio in tutta la storia, merita di esser 
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ranosciuto aI(]iianto piìi particolarmente . Non suri 
perciò fuor di proposito il riportar (|ui l'ordine dato 
al S(>ulicr comandante della coorte, il supposto 
decreto del senato, l’ordine del giorno, la pro- 
clamazione letta ne’ vari! quartieri de’ soldati , la 
lettera al Doucet ec. 

,, Le génèral de division , commandant en chef 
la Jbiee armée de Paris cl les troupes de la pre- 
miere division , a M. SOULIER, commandant la 
dixieme cohorte . „ 

„ Àu quartier-ge'néral de la place Vendòme , 
le 23 octobre t8t2, à une heure du 
matin . 

„ Moitsieur le ccvnmandant, je donne ordre à 
M. le général Lamotte de se transporter à votre 
caseme, accompagnò d' un commissairc de police, 
pour faire, à la téte de la cohorte que vous coni- 
mandez, la lecture deVacte du Sènat par lequel 
il annonce la raort de 1’ Empereur et 1’ abolition 
du Gouvemement imperiai . Ce generai vous don. 
nera aussi connaisance de V ordre du jour de la 
division , par lequel vous verrez que vous avez étò 
promu au grade de generai de brigade , et qui vous 
iudiqueia Ics fonctions que vous avez à remplir. 
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„ Vons ferez pren<lre les armes la cohorte avec 
le plus graud silence et le plus de diligence possi- 
lile. Pour remplir ce doublé but plus silrement , 
vous defendrcz que l’on avertisse les nfficiers qui 
sera! cut éloigncs de la caserne. Les sergens*ma]'oTS 
commanderont les compagnies où il n’y aura pas 
d'officiers. Lorsipie le jour sera arrivé, les officiers 
qui se prcsenteront à la caserne seront envoyés à la 
place de Grève, où ils attendroiit les compagnies 
qui devront s’y rèuuir, a|)rès avoir exècuté les or* 
drcs tpii seront donnès par M. le generai Lamotte, 
et auxqnels vous voudrez bien vous conformer en 
le secondant de tout votre pouvoir. 

„ Lorsque ces ordres seront exécutès, vous vous 
rendrez à la place de Grève, pour y prendre le 
commandement qui vous est indiqué dans l'ordre 
du jour. Vous aurez sous vos ordres les troupes 
ci-après dèsignc’es ; 

„ i Votre cohorte; 

„ 2. Deux compagnies du second bataillons des 
vète'raos; 

„ 3. Une compagi^ic du premier bataillon du 
régimeitt de la garde de Paris; 

„ 4. Vingt-cinq dragona de la garde de Paris; 

„ 5. La garde que vous y trouverez déià placée. 

„ V'ous ferez toutes vos dispositions pour garder 
l’Hòtel .de. Ville et ses avenues . Vous luissercz 
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MI cloclier de Saint*Jean un detachement {>our é(re 
maUre de sonner le tocain au moment où cela de^ 
viendrait nécessaire . 

„ Ces dispositions faites, vous vous présenteres 
i-hex M. le prcfet, qui demeure à l’Hòtel de- Ville, 
|>our lui remetlre le paquet ci-joinl. Vous vous 
conccrterez avec lui pour fa ire preparer ime sai le 
dans laquclle devra s’ assembler le Gouvememeut 
provisoire , et un emplaceroent commode pour re- 
cevoir mon ctal-major , qui s’y transportera avec 
moi sur les huit hcui'Cs. 

„ S’il se présente à vous, de ma pari, des com- 
missaires , ils seront munis d’une carte portant le 
méme Umbre que celni piace' au bas de cet ordre: 
vous pourrez prendre avec eux les mesures que les 
circonstances exigeraient pendant mon abseiice. 

,, Je m’en rapporte , pour tout ce qui ne scrait 
pas prévu dans cettc instiaiclion, à votre sagcssc , 
à votre expérience et à votre patrio! tisme , doni 
on m’a donné le meilleur témoignage. C’est d’après 
ces raisons que je mels uiie entière coufìauce dans 
vos dispositions. 

„ En cxccutant poncluellemcnt cet ordre, M. 
le commandant, vous serez sur de servir utilement 
notrc patrie , qui eu sera reconnaissante. 

( lei 1’ empreinte d’ un Umbre rond, 
portant la lettre L. ) 

Sigtié MALET 
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P. S. "M. le ge'ne'ral Lamotte vous lemettra im 
boti de cent mille francs , desti ne'e à payer la haute ' 
solde accordée aux soldats, et les doubles appoin* 
temens des officiers. Vous preiidrez ausai des ar- 
raiigemens pour faire vivre votre troupe, qui ne 
reiitrera à la caserne que lorsque la garde natioiiale 
de Paris sera assez organisée poiir prendre le Ser- 
vice . Cette somme est indépendaiite de la gratifì- 
cation qui vous est dcstinée . „ 


SÉNAT CONSERVATEUR 
^ Séance dii 22 octobre <8t2. 

La seance s’est ouvefte à huit heures dii soir , 
sous la presidence du se'nateur Siercs. 

Le Scnat , réuni extraordinairement , s’est fait 
doimer lecture du message qui lui annonce la mori 
de l’Empereur Napoleon, qui a eu lieu sous leiv 
murs de Moshou le 7 de ce mois. 

/> Scnat , après avoir mùrement ddlibére sur 
un evénement aussi inattendu, a nommé une Com- 
misslon polir aviser, séance tenante, aux nioveus 
X. XVi. I i 


I 
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de sauver la patrie des dangers imminens qui la 
menacent ; et, après avoir eutendu le rapporl de 
sa Commission , 

A decrc'tc ce qui suit : 

Art. t. Le Gouvemement imperiai n’ayant pas 
rempli l’espoir de ceux qui en atteudaient la paix 
et le bonheur des Fran 9 ais , ce Gouvemement et 
ses iustitutions soni abolis . 

2. Ceux des grands dignitaires , civils et mili- 
tuires , qui voudraient user de leurs pouvoirs ou 
de leurs titres pour entraver la riigéneratioii pu- 
bi ique , sont mis hors da loi. 

3. La Legion d’honneur est conservéej les croix 
et les grands cordons supprimés. Les legionnaires 
ne porteront que le rubau , en atlendant que le 
Gouvemement ait determine' un mode de recom- 
pcnse nationale . 

4. Il est établi un Gouyernement proi>isoire , 
compose de quinze membres , doni les noins 
suivent : 

MM. le generai Morean , president ; Carnot , 
ex-ministre , vice-presidentj le ge'ne'ral Augereau; 
Bigonnet, ex-le'gislateur; Destult^Tracy, se'nateurj 
Florent Guyot, ex-législateur ; Frockot, préfel du 
departement de la Scine; JacquemoiU , ex"tribun ; 
Lambì echts , seuateur; MonUmoreiicy ( Matliieu ); 
DIalet , ge'ne'ral ; Noailles ( Alexis ) ; Trugnet , 
\ ice-amiral ; Volney , sénaleur; Garat, se'nateui . 
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5. Ce GoHveniemenl est charge tle veiller à la 
sùreté inte'rieure et extérieiire de l'Etat; de trailer 
immédiatement de la paix avec les Pubsances bel- 
ligcrantea; de Taire cesser Ics malheurs de i’Espa- 
gne; de rendre à leur indépendance les peiiples 
de Hollande et d’Italie . 

6. Il fera préseuter , le plus tòt possihie , un 
projet de constitution à 1’ acceptation du peiiple 
fraii^ais réuni en assemble'es prìmaires . 

7. Il sera envoyé une deputa tion à Sa Salute té 
le Pape Pie VII , pour le supplier , au nom de la 
Nation , d’ oublier les maux qu’il a soufferts , et 
polir l’inviter de venir à Paris avant de retourner 
à Rome . 

K. Les ministres cesseront leiirs fonctions, et ils 
remettront leurs portefeuilles à leurs secrétaires gé- 
néraux . Tout acte subse'queiit de leur part les 
mettrait hors la loi . 

9. Les fonctionnaires publics, civils, judiciuires 
et militaires , continueront leurs fonctions ; mais 
tout acte qui tendrait à entraver la nouvelle urga- 
nisation les mettrait hors la loi . 

1 0. Les déerets sur les bans de la garde nationalc 
sont rapportés: ceux qui ont éte' appele's aux 
armées d’après ces lois sout autorise's ò rentrer dans 
leurs foyers . 

H . La gurde nationale sera sur>l«-champ orga- 
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nisee daiis toiis les départeniem par municipalités, 
et conformement aux anciennes loia sur ce siijet . 

\2. Les militaires de tous grades composant la 
garde imperiale , la garde de Paris , et les trcR^)es 
c^ui s’y trouvent actuellemeiit en gamison, for> 
meront la garde du Gouvernemenl : le coiigd abso* 
lu sera donne à ceux qui le demanderonl . 

i 3. Il est accorde' une amnistie géne'rale pour 
tous les délits provenaiit d’opinions politiques et 
delits militaires, ménte de desertion à l’e'tranger: 
tout e'migré , deporte' ou de'serteur qui voudra rcn- 
trer en France d’apres cette disposition, sera scu- 
Isment tenu de se présenter à la première muni- 
ripalité frontière, pour jr faire sa de'claration, et 
recevoir un passe*port pour le lieu qu’il designerà. 

14. La mise hors la loi, outre les peines corpo* 
rei les, entratne la confìscation des propriétés . 

15. La liberté de la presse est re'tablie, sauf la 
responsabilite' . 

4 6. Le général Lecourbe est nommé commandant 
en chef de l’arme'e centrale, qui sera assemblée 
sous Paris, au nombre de cinquante mille hommes. 

4 7. Le generai Malet remplace le generai Hul~ 
Un dans le commandement de la place de Paris 
ainsi que de la première division militaire . Il 
(XMirra nommer les officiers généraux et l’état* 
Hiajor qu’il croira nccessatrcs pour le seconder. 
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li est particulièremenl charge de faire reunir les 
membres du Gouvernement provisoire, de les in* 
sliller, de veiller à leur sdreté, de preiidre toutes 
Jes mesures de police qui lui paraitront iirgentes, 
et d’organiser leur garde , 

Il est autorise' à donner des gratilìcations à ceux 
des citoycns et des mililaires qui le seconderont , 
et qui se distingiieront, dans cette importante cir- 
constauce, par leur devouement à la patrie. 

Il est à cet effet, mis à sa disposition une som- 
me de quatre millions , à prendre sur la caisse d'a> 
mortissement. 

4 8. Il sera fait uue adresse au peuple fran^ais 
et aux armees, pour leur faire connaìtre les motifs 
4|ui ont de'termiué le Se'nat à changer le mode de 
Gouvernement, à les reudre à leurs droits si sou- 
vent viole's, et à les rappeler à leurs devoirs trop 
long-temps oublie's. Il se devoue pour la patrie : il a 
l’assurance qu’il sera coiirageusement seconde' par 
les citoyens et par les armées , pour rendre la 
Nation à l’indépeiidance,à la libertè et au bonheui’. 

4 9. Le present Sdiiatus-Consulte sera proclaine' 
sur le*champ dans Paris , à la diligence du generai 
Malet, et envoyc' a tous les de'partemens et aux 
armées par le Gouvernement provisoire. 
prèsident et seerétaires . 

Signé SIEYES pi-ésideiit. 
LANJUINAIS, GBÉGOffiE, seerétaires. 
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(Icriifie conforme a la iniriitte reslce entre raei 
niaiMs. 


Le général de dwlsion commandant la force 
armèe de Parts et le$ troupes de la première di‘ 
yision militaire . 


Sigile MALET . 


PREMIÈRE DIVISION MILITAJRE 
PLACE DE PARIS 
Ordre du jour du 23 au 24 octobre <8 12. 

All nom du Se'iiat , les troupes sont prevenues 
que l'Empereur Napoléon a trouvé la morte à Mo- 
•sliou le 7 de ce moia. 

Toules les mesures ont e'te prbes pour sauver le 
reste de l'arniée. 

Le Se'nat a salsi cette cii-costance pous changer 
un Gouvernement oppresseur , et qui ne poiivait 
qii’empirer sous l’infliience d’un enfant. Il a établi 
un Gouvernement provisoire , dont les membres 
doivent obtenir l’entière coniìance des troupes . 
L’acte qui règie ce changement leur sera comnut> 
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niqué, daiis les ca^enics, par des géuviaux, ou of- 
ficiers de 1’ état-major, accotnpagne's d’un eom- 
misisaire de police . 

Le generai Hullin, par une conduite inconsidé- 
rée dans uue pareille circostance , a perda la con- 
fìance du Seaat : il a e'te remplace' par le gciie'ral 
MaUt dans le commandement des troupes de la 
place de Paris et de la première division militaire. 
Ce dernier aura son quàrtier generai à l’Hòtel-de- 
Ville. 

Le generai de division Desnojers est nomine' 
chef de l’état-major de cetlc division . 

L’adjudaut.commindant Doucet est nomme' ge- 
nerai de brigade, sous-chef de l’e'tat-major. 

Le generai de division Payle-TIardi est nommè 
coinmandant de l’artillerie ; il prendra son quar- 
tier ge'néral au chàteau de Viuceniies. 

Le generai Guidai prendra le commandement 
des troupes qui se réuniront au Luxembourg poni- 
la garde du Se'nat. 

Le ge'ne'ral Sonlier , chef de la dixieme cohorle, 
prendra le commandement des troupes qui se trou- 
veront reunies poui- la garde de l'Hòtel-dc-Ville. 

Les cohortes des gardes nalionales devant éti’e 
licenciees, le ge'ne'ral Chiuer aura le commande- 
inent des de'pòls d’infanterie legèrc de la division. 

Le ge'ne'ral Rabbe aura le comraandemeat des 
depòls d’iafanleiie de ligue. 
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Toas Ics autres gen^rauz actucllement employér 
dans la division y contiuueront leurs Services , 

Le ge’nèral fjccourbe est nommé commandant en 
chef de i’urmée centrale qui va s'assembler sous- 
Paris . 

Le géne'ral de divuion Lahorie en sera chef de 
l'ctat>major . 

Lcs offìciers d'dtat>major de la place et de la 
première division , ainsi que Ics officierà des trou- 
pes qui s’y trouvent, seront susceptibles d’obtenir 
un grade superieiira celui qu’ils occupent actueU 
lement, si le ge'ne'ral MaielAes ta trouve dignes 
par leur conduite civique. 

Les sous-officiers jouiront de la méme faveur. 

Lors du licenciement des cohortes , les offìciers 
et soos.officiers qui les commaiident , et (pii vou- 
dront continuer leurs Services, seront attachcs à 
l’ctat'major'géne'i'al , eu attendant cpi’ils aient 
obtenu un eroploi . 

Les troupes de toutes armes qui feront le ser^ 
vice dans Paris recevront, à dater de ce jour, 
une haute-solde de viiigt sous par jour pour le fu- 
■ilier; de vingt-cinq sous pour le caporal ou bri- 
gadieri de trente sous pour le sergent ou le maré- 
schal-des-Iogis . Les officierà auront doubles ap- 
pointemens . 

Les troupes se tiendront dans leur cascrnes , 
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préles à marcher au premier ordre : s’il s'y pre'- 
sentali quelcjues minislres ou ge'ne'raux noa désignés 
dans le pre'sent ordre , ils encourraient lu peine de 
la mise hors la loi iiidiquee dans les articies 2 et 
9 du senatus-cousuUe ea date d'hier. 

Les gardes ne seroiit point releve'es: les vivres 
leur seront portes de la caserne . 

Les legionnaires ne porteront que le ruban, en 
attendant une nouvelle decoration . 

Le nouvel ordre de choses exigeant de la sagesse 
et de la prevoyance du Gouveniement provisoire 
qu’il s’assure de quelqiies hommes daugereux et 
corrompusqui voudraient se servir de leur iuilucnce 
puur contrarier sa marche , le ge'ne'ral Malct invite 
les troupes qui seront employe'es à ce Service à le 
faire avec ordre et mode'ration , mais avec toute 
P energie qu’ esige ime mesure commande'e par la 
sdrete' et la tranquillité publique. G'est par une 
pareille conduite qu’il jugera les ofliciers, sous- 
officiers et soldats dignes de l’avancement et des 
re'compenses promises. 

( lei l’empreinte d’un timbre rond 
portant la lettre L. ) 

Le général de diuision commandant en chef la 
Jorce armée de Paris et les tronpes de la première 
division militnire. Signe' MALET. 

i 2 
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LE GENERAL DE DIVISION eommandant la 
force armée de Paris et les troupes de la premic- 
le div'ision militaire . 

CITOYENS ET SOLDATS 

Budnaparle n’est plus ! le tyran est tombe sous 
les coups des vengeurs de l’humanité ! Gràces leur 
soient rendues 1 ils ont bien mérité de la patrie et 
du genre humain . 

Nous avons à rougir d’avoir supporto' si long- 
temps à notre téle un ctranger, un corse. 

Il est donc de notre devoir le plus sacre de se- 
conder le Séuat dans sa généreuse rcsolution de 
nous affranchir de toute lyrannie . 

Un sincère et ardent amour de la patrie nous 
inspirerà les moyens nècessaires pour opérer cotte 
urgente et demière revolution i mais c’est à votre 
courage, à votre parfaite union, à une confiance 
réciproque, que nous devrons un glorieui succès. 

Citoyens, daus celle journèe à jamais memora- 
ble, reprenez toute votre energie ! arrachez-vous 
à le honte d’un vii asservissement ! L’honneur et 
l’inlérét se réunissent pour vous en faire la loi : 
c’est un regime oppressif qu’il faut renvoyer ; 
c’est la liberte' à reconquérir pour ne plus la laisscr 
pcrdre . 
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TeiTassez tout ce qiii oserait s’opposer à Ja vo- 
lonlé nationale; protégez tout ce qui s’y soumettra. 

Soldats , ies mémes motifs duivent vous animer, 
il en est eucore un plus pressaut pour vous; celui 
de ne plus piodiguer votre sang dans des guerres 
injustes , atroces, interrninables , et contraires à 
l’inde'pendance nationale. Prouvez à la Frauce, à 
l’Europe, que vous n’étiez pas plus les soldats de 
Buonaparte que vous ne fùtes ceux de Robespierre. 
•Vous éles et serez toujours les soldats de la patrie, 
qui saura vous restitiier le justc avancement dù ù 
vos Services, et dont vous étes frustre's depuis trop 
long-temps . 

Légionnaires, oivils et mililaires, on conserve 
votre institutiou; nons devons, n'en doutez pas, 
cette faveur insigne au sermcut que nous avons fait 
de de'fendre la liberte, l’egalité, et de combattre 
la fe'odalite de tous nos moyens. Tel est nòtre 
sermeut , il doit étre grave dans vos coeurs . Gom- 
me l'un dk vos commandans , je vous requiers de 
l’accomplir . Mais souvenez-vous qu’il n’y a de 
vraie liberte que celle qui est le fruii de la raison, 
des vertus ; d’autre égalite' que celle qui provieni 
des lois . Tonte autre idée ne scrait qu’uue folie 
qui fìnirait toujours par rendre la tyrannie inévi- 
table , et il se trouverait encore des hommes assez 
bVhes , assez pervers pour dire qu’elle est néces- 
saire . 
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Travaillons tous de concert à Ja re'gcncratlon pii- 
liliqiic ! Pénétrons nous de ce grand oeuvre, qui 
jncrilera à ceux qui y participeront la reconnais- 
.sance des contemporaiiis , l’admiration de la po> 
•ste'rite', et ipii lavera la Nation, aux yeux de l’Eu- 
rope , des infamies commises par le tyran , 

Réunissons nos efforts pour obtenir ime costitu- 
tion qui assure le bonheur des Fraii^ais ! Qu’clle 
soit base'e sur la raison, sur la justice, et nous 
sommes certains d’y parvcnir. 

Mes braves camarades , le champ de la véritable 
gioire vous est ouvert; de celle qui vous fera esti- 
merj chérir des vos concitoyens; de celle enfin qui 
vous vaiidra de justes re'compenses nationales. Sai- 
sissez une si belle occasinn pour v’ous montrer di- 
gnes du nom franjais; mourons, s’il le faut, pour 
la patrie et la liberte' , et rallions-nous toujours 
au cri de uwc la nation! 

Si^nè MALET. 

LE GENERAL DE DIVISION , COMMAN- 
J)ANT EN CHEF la fovee armée de Paris et les 
troupes de la premiere diuision militaire , a M. 
Doulcet, général de brigade, sous chef de Vétat-ma- 
jor-gcncral . 

Au quartier-ge'néral de l’Hòtel-de- Ville , 
le 23 octobre iUil, à 5 heures du matin. 


Monsicur le Ge'neial , 
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Vous avez e'te' promu au gride de geiiéral de 
brigade . Cet avancemcut vous e'tail dò autant par 
vos longs Services que par la rare pi'obile qui vous 
a toujours distingue daiis tout le cours des orages 
révolutiounaires . Il faul espc'rer qiie celui ci seiu 
le demier; pour cela, il faut l’uuion et le coii- 
cours de tous les braves militaire : et je compie 
sur vous . 

Je vous envoie ci-joint Vacte du Sénat qui an- 
nonce la mori de l'Empereur et l’abolition du Gou- 
vernement imperiai, Vordre dn jour que je doune 
à ce sujet, et qui indique les ge'ne'raux qui vont 
èlre employ^ dàns la division, et ma procla~ 
mation . 

Vous vou<lrez bien donuer lecture de ces pièces 
aux offìciers de l’e'tat-major, ainsi qu'aux soldats 
(le garde et d’ordonnance . Cette mesure est d’ur- 
gence pour pre'venir tous les froissemens qui pour* 
raient étre la suite de son ignorance. 

J’envoie un de'tachement pour s’assurer de la 
pcrsoniie du gcne'ral Tlullin . Quoique cette mesure 
ne soil que de pure precaution , je n’ai pas cru 
devoir vous charger de surveiller l’exécution de cet 
unire, soit pur de'licatesse, soit à cause des relalions 
de Services que vous avez eues avec ce géuéi'ul . 
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}'aiteiuls seiilement qne vous n’en enlraveres pas 
l’esecution . 

Quant à M. Laborde , il est trop ea exécrati >n 
aus milHaires pour qu’il soit prudent qti’il se fassc 
voir. Pour lui e'viter tout desagremeul , et peut- 
étre quelque chose de pis , vous lui ordonnerez de 
suite ies arréts forcés , avec ua factionnaire à sa 
porte . Je vais vous envoyer le géne'ral Desnojers, 
désigné pour remplir les fonctioos de chef d’etat- 
major . Cette mesure n’est que momentanee , et 
vous reprendrez bientòt ces fonctions en chef. 

En attendant, vous préparerez les ordres ci*après 
indiqués : 

L’ordre à chacune des qùatre cohortes n. t, 8, 
9, i2, d’envoyer sur*le>champ chacune trois cents 
hommes au Luxembourg pour la garde du Senat. 
lls s'y trouVeront sous les ordres du generai de 
division Guidai . Le restant de ces quatre cohortes 
TGsteront sous les armes dans leurs casemes avec le 
oommandant, pour attendre les ordres que je pour- 
rai leur expedier . 

Vous ferez renforcer les gardes des barrières , 
depuis celle de Clichy jusqu’à celle des Boiis- 
Hommes, et sur la gauche de la Seine , depuis la 
barrière de la Cunet jusqii’a celle de laGarrè, c’esl- 
à>dire, toutes les barrières de cette partle. J’ai fail 
oecupcr les autres par le re'gimept de la garde de 
Paris , 1 
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Vous donnerez la eonsigne à toutes cea bamères 
de ne laisser sortir personne que les gens de la 
campagne qui apportent des comestibles , qu’ii faut 
protcger . On iaissera librement entrer, à l’esca- 
ption des troiipes arme'es, qui ne pourront le faire 
sans mon ordre. Vous enverrez des officiers d’ctal- 
major faire la ronde de toutes ces barrières pour 
voir si les ordres sont bien esécutés, et s’il ne se 
commet pas d’actes a^bitraires . 

Mais , pour l’expédition de toiis ces ordres , vous 
attendrez l’arrive'e du gc'neral Desnoyers , qui y 
apposera le cachet dcsign<i, et qui donnera des 
cartes pour que vos ordonnances puissent circuler 
librement dans Paris , et que les officiers d’ etat* 
major soient reconnus; car l’ordre est donne d’ai- 
réter tous ceux qiii ne seront pas munis de ce 
cachet, et vous le renouvellerez dans tous vos 
ordres . 

La tO cohorte , le de'pòt du 32 régiment , et 
le re'giment de Paris sont dejà employés, soit dans 
des postes de sùreté dans Paris , soit aux détache- 
mens qui ont exécuté l’ordre d’arrestation du Pre- 
fet de police , du Ministre de la polite , du Mi- 
nistre de la guerre et de Cambace'rès ; mesures 
nécessite'es autant par la prudeiice que pour leur 
propre sdrete . 
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Vous nc complerez donc pas sur ces troupes 
|X)iir envoyer aux barrières . 

Vous donnerez l’ordre au régiment des dragona 
de Paris d’envoyer vingt-cinq hommcs au Luxem-' 
bourg polir la garde du Scnat, sous les ordres du 
generai Guidai; vingt*cinq à la maison de ville 
pour la garde du Gouvernement provisoire, dix à 
la pre'fecture de police pour les ordonnances. Il 
sera bon d’en mettre quelquesuiis aux principales 
barrières , pour élre averti promptement de ce 
qui pourrait y arriver. 

Dans les ordres , vous pre'viendrez tous ces dè- 
tachemens què les vivres leur seront foumis, et 
une bouteille de vin par homme , par les soins de 
leurs commandans. Vous préviendrez ceux-ci que 
je leur ferai des fonds extraordinaires pour subve- 
iiir à cette dèpeuse . 

Aussitòt que vous aurez expe'die' tous ces ordres 
avec le generai Desnoyers, vous viendrez me trou* 
ver à l’Hòtel-de-Ville avec quelque ofEcier d’e'tat* 
major pour y e'tablir momentanement un bureau. 

Le gene'ral Desnoyers vous communiqiiera les 
instructions particulières qu’il aura à vous donner , 
et jc le charge de vous remettre un bon de cent- 
mille francs pour vos de'penscs extraordinaires . 

A'ous devez sentir, M. le ge'nèral , l’importuuce 
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de loules les mesures cjue je vous iiidique . Je ne 
doute pas qu’clles ue soient priscs aveo toule la 
prudence et la célcrilc qu’elles exigeiil, et dont je 
VOU5 crois très-capable. 

J’ai l’honneur de vous saluer . 

Si(;iié MALET. 

P. S. Vous donnerez l’ordre au second bataillun 
des vete'rans d’envoyer de suite deux compagnies 
à la place de Grève pour la garde du Gouverne- 
ment provisoire . 

Il generai Malet alle varie dimaiide fattegli dai 
giudici , rispose a presso a poco in questi termini 
che da uno degli assistenti furono raccolti . 

Vous connaissez mon des.sein, le but que je 
m’ètais propose'. Il sont e'erits dans ma proclama- 
tion , et dans mon ordre du jour . 

j, Vous connaissez ce que j’ai fait , ce que j’ai 
entrepris pour parvenir à ce but; inutile dono de 
me questionner davantage sur tout cela . 

„ Je n’ai nulle envie de m’en de'fendre: eiicore 
moins de cherclier à m’eii justifìer . 

„ Jamais action ne fut plus le'gitime, eiitrepriso 
plus noble ni plus me'ritoire . 
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„ Jc voulais délitTer mon pays de rexccrablc 
tyraanie sous laquelle il géniit depuis trop long* 
temps . 

„ Si j’eusse réussi , }e serais un héros ; i’aurais 
eie proclainé le liberateur de la France. On m'cùt 
erige des slatues ; et vous seriez a mes pieds, 
Vous , qui allez me condamner . 

„ Mori seul tori est d’avoir e'choue' ; et je n’ai 
échoué que pour avoir hesite' une minute de trop 
à brùler la cervelle à un vii coquin . 

„ Je voulais ope'rer cette revolution saus qu’il 
y eut une goutte de sang versee. Je n’ai donne la 
mort au commandant Hullin tpie parce qu’il m’y 
» force'. Je n’allai pas chez lui dans cette intention; 
au contraire, je voulais le sauver . 

„ Au surplus, vous devez bien pensee que l’hom* 
me qui osa concevoir et entreprendre , lui scul , 
l’execution d’un projef aussi bardi , aussi diiBcile, 
et qui fut si près de rcussir, sut aussi d'avance en 
calculer toutes les chances , qu'il avait réfléchi 
aus conse'quences du non succès , qu’il mesura 
toute la profondeur du gouffre oii il se précipitait; 
et (|ue puisq’il fut incapable de reculer devant 
l’image du danger, il est pareillement incapable 
de pàlir maintenant à l’aspect du supplice qui va 
terminer son existence . Mon sacrifìce est fait, je 
•suis prrlt a ntourir; et je mourrais sans regret , si 
je ne laissais une femme et des eafans . 
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,, Mais ce qui m’affeclc profuiidemenl , ce qui 
m’accable et me déchire , c’esl d’avoir compro- 
mis tant de braves gens , qui ont eté dupes de mon 
artifice , et qui sont menacés d’en étre les victi- 
mes . Oui , sur mon honneur, je vous jure et vous 
{iToteste que , de tous ces messieurs qui sont ici 
avec moi , aucun n'e'tait dans moii secret , que je 
ue leur en avais point fait confìdeuce, que rien 
n’avait été concerté avec eux ; qu’ils ont agi de 
bonne foi et très-innocemmenl , trompés par les 
faus actes , pas le faux se'natus- consulte que j’ai 
mis sous leurs yeux. Je vous demande donc en grà- 
ccj messieurs, de ne point les confondre avec inoi, 
qui suis le seul coupable . — Je dis coupable; oui, 
à vos yeux peut-étre, aux yeux des suppòts et com- 
plices du tyran dont je voulais faire cesser l’usur- 
pation ; mais , aux yeux des vrais Fran^.iis , j’ai 
fait une action louable ; j’ai bien mérité de la pa- 
trie; et je suis certain d'emporlcr leurs regrets et 
leur estime . 
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